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A Cm LEGGE 



SsLONA da sette mni fu il mio prediletto penaiero^ 
ta pHi toUecUa cura. Le ricerche archeologiche 
dovevano senz'taro illustrare le incerlesze delia 
storia^ e principalmente deli età romana, in che i 
dicati, soli, combatt&-ono per quasi dae secoli 
ta saperbia dei dominatori del mondo. E di testoni 
di storia, piii che ad istrmioae a rinnoverò, ab- 
biaogaiamo noi miseri, e ben d giova fra tanta 
iaproniituàiae de* vivi, ritrarìe dàUa t^oUmv dà 
morU. 

Salona, sepolta da miUedugento anni, ridotta 
m ammasso df macerie e di sterpi, mi parve campo 
opportuno a quel fise. Sendo ebe itelT agro di quella 
vetiuta me^i^oli accaddero di mOlH ànpor/oMli 
aevenimenti del tempo rommto; le faOi^ ia^prese 
di Marco fVj^Io, i rotH dmenH di Sezione Nasica^ 
lo sbaraglio delle legioni di Cestue, la sconfitta di 
GcAimo, la fuga rwirnaa pompeiani, le prodesse 
del fidarne di guerra Baione. 



vm 

Domandài Fabtlo del gotmio^ e, a Uatgo 
andare, FoUauti: ri lavorò ^ non tmsa notevoli 
Memmoniy dal quanmtatei al guaraatimovef e ai 
lavora faKo di. 

Delle avutemi scoperte^ tranne due reiasioni 
parziali lette al Congresso degli scienziati italiani 
a Venezia e alt inceriate Accademia deUe scienze 
di yieHiM, no» bo fatta pubblicazione alcuna. Ma 
ne fu parlalo e scritto oW al bisogno. AUri lar- 
gheggiarono di nobili e generose parole; altri, ma 
pocAt, mi tollero inzaccherato della vile mota de' 
tricii: e perù che ognuno m'ha giovalo., gli ringrazio 
tutu. Le parole de' benesoU mi rianimarono a trar 
conforto dai marmi; dalle opere de' nemici ho ap- 
preso a dispreizare le baste ire degli aomini. 

E Covando ora conveniente far di pubbUea 
ragione il frutto di quff studi archeologici, chieggo 
r ammaestramento àé dotti, il favor degU onesti. 
Cosi me ne venisse una corona., e potesti diaria 
sult aitar della patria! 



iSafosa, nel mwso del h. 
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CAPITOLO I. 



CBHMI STORIO. 



Saiona l'antica capitale da' dalmati, che fece 
superbi del suo ambito trionfo Metello, Cosconio, 

■ Oli amichi marmi (Gculero), Plinio Oi>>- HI, cnp. 23), Mela 
Oib. n, taf. 3), Iriio (Oe iella Alea., c. 4'J), 1' anoniniD di Ravenna 
(JOur^ Ub. IV, n.XVI), Jornandei («8 regaonim lucceii., c. 5^) 
dicono Stìma, aei più proprio. Cesara C^c itilo civili, lib. IH, 
cip. 8), la lipidi, che ricorda la «trada da Salona ad Andetiio, 
(lodo, tmeiifl. Mm^ p. 34; D» Htgiu DabuL M CroatlM, p. 3<}, 
Locano (IV,r.404), VOiia Sagnailre, Antonino (litti.) gatonaa aria, 
mano unto. Alcont grad, eoms Slidiaaa (VII, 318), Olona Caulo 
^V, p. 568), TolODiO, Paanlo (li), Pioeoplo (Da Mlii OfU., I, 9), 
Zonaraa (Da DtiaM.) la diimo XalutÉv, mr-Sal; onlt. Ke^ 
■Etldii sutrtìrolagl, lagg«il Salima, • mite matcbe do' coM, GMhw*. 
Fa apiAa dsUa A'tnu (Partali). Vedi BiacfaoiTs WSrttrhuk itr 

V lianna poi .n/oBiu», s da ciò la «aionfo ^uercm (Claudiano), 
Iifoniuf (Senio), lafoneiu (Prisco), caMlM (Slefano). Tcniniaio 
Arcidiacano disse Selona da eah, mare; e Giuseppe Rosacei, nel 
Zavoreo, da Celane, figlio di Sale, nipote di Faleg. Taluni la 
cbianiarano Salona dat prossimo fiume. Ita codesla era nominalo 
Jader (Lncano), o Ider (Vibio Seqnestre). Plinio 0 l'anonimo di 
Ravenna lo dicono Salm; gli alti di San Uoimo, 'Solonul.- Oilelli 
dnbita cbo aia il ^ahnfon d'Apollonio. Il nome comuno, oaitalis- 
limo, h Ijiadro: M ftaeUim in ntìUt atptsrti txauril Jaitr 
pacano), rerada più antico 11 none ddU dui; poaterlore le 
Salan, quello dal flnme. 
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CAPIFOtO I 



Follìone, Augusto, e Tiberio ' ; che, rovinati Gabinio 
e Pompeo, accrebbe la fortuna di Cesare °; che, a 
seconda de' politici rivolgimenti, fu repubblica*, 
convento^ colonia', metropoli^, prefettara e pretura'. 



■ Qoeill IHiiMiI MitbTVonD con pompa a Roma il trimfit 
iàlmgaeo. 

* Cenre, B» htO» dK, m, IT, TM ecc.; Dione Caislo, IV. 

> TolDm«i;PUBlo,ni,2Ì;Me1a,U,8;Inio, D<ieitD'l<«d^ai«Jrfno, 
eap. 43; Iaiin»iid| Dt Ttpwmt» *uscMf.,.p. 58. Sopra un mbo 
di piombo dell' aqaedoUo iateino di Silona leggeii RiaiiiBiici 

* Flhda dcicriie sbcIib 1 popoli ni|gelU al conremla iRlailtano : 
ànerifH ìa BteuHiu, CCCLXXII B^màtae, Xm DtVMd, 
CCXXXIX DUbmu, LUX Smui, £U AnfaVIu.... aai ìmuU* 
Imi, CMmNM, Stfmi, BfefùA (Ub. m, oqr. »1> ' 

* ìaio, Bt Mto àì**^ «p. XLUl; FUnlo, m, 33; H(>l*,n, 8; 
JovnMai, Bt ttjnùnmi ncMMtine, pag. 58; ^lOrnso, X^niw 
■ulsHO. — lb> lapMa dal Sntlero noia 'Golosu Hunu JuMi 
SuDHi; fa naa medaglia di Climdio, ripoitala dal Clolb, De re 
mma t i» antìfiia, vnt: Col. Jvt. Siuiai; db nuatima di liberta 
dal Ugotti Cob Cumu Avowm Pu Vma. BtMU, QmOt 
ilagolare Idra delLIgoil «bimicdarono Rnueme, Hardnln, a TalUsnb 
ScbiìbI dicbiaia tabe quelle due medaglie iCtailu 'smtraUi 
SnfrafMat mxmittnatìcae ecc.) : Echliel e Stionnel non ne parimo 
aETuio. Vedi ne' Sarmara TragHrieptia del PsuloTich-Lnclcfe, la 
lapida fbnerarla di ilaico Ulcdia SBllubisno, veterana della legione 
XIV gemioa, decnrìone della colonia Salonilana, e quoalore 

Balona fu della Wurlia dal valore do'auol^ ad onore di Marie; 

alle Gallie, e che la donò della cittadinania' romana; Claudia in 
onote di Clandio, die non lontano da cesa fonda :9icuin pei veterani. 
E pet qneito medeaiino fatto, del rieoTrare qoe' benemeriti, fu 
umoIiiMb ancbe PU. 

' Oolluiliiio Forfirogenilo, cip. 30, Salnut latha BalmaHat 

' Patisti, lUgriiMM Saermm, 1, 37; Lneio, De rifna SoteMbe 
M Cntìi—, I, 6 ; Toffrapki* mtsni rtgM Ihmgartat. 
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poi l' arsenale (ti lutla la costa uno degli empori 
del romano commercio, c la cillù predilutln, cui 
Diocleziano, lasciato il trono, prescelse fra tutte; 
Salona è cerlamenle per 1' archeologo uno de' più 
imporlanti punii del sowerso orbe romano nell' Aa- 
slria 

Ella era in aulico, e' par verosimile, la Illenide 
fHleide, o Dlina, o Illena) di A|iolloiiio da Rodi, 
slaljilita da lUo, Cglio d'Ercole (1230 a. CO- chò, 
oltre 0 nno testimonianza del Madio ^, e a' dotti 
ragionamenti del padre Parlati*, stanno per questa 
opinione alcune parlicolaiità di quell' agro medesimo ^ 
Dappoi mntò nome e destino. L'età mitologica la 

> SamU Balaulanm. Btrabono, Kb, VII. 

' SMnbUcbel, Di» nceh tetliheadeti nahlreiehea ReM 

ftMnm in £lttr fii'iuieU tu den merkamrdigslen. loenn gleieh 
«or lehr Ktnig gAttmIea Rìàaai. — iUiaenkiaae voa Dalmaiim. 
JaMOelar itr LAhriAir, rolume XII, Ì8'H). 
■ ' MicB Hidio, idiltnre spalillno àel secolo XIV, nel di^scrivere 
la grindeill e magnincenui di Salnna, cill qualche rnomiinento, 
c più croDache, che si Bono smarrite. De getti» /totnsnemm 
Itnperaurum oc Poallficam, cap. XV. 

' n P. Parlali commenta un patao di Apollonio nogli ilrj«Bini(i, 
e, parte ilal carirronm drlb pDBÌr.ione gEogmlìi s delle coste e delle 
iiinlic isole dnlinaliclie, parte (Ini Sileno, Invece di SalOM, degU 
Mi ili san Giorgio. )iarte lìnalmcnte dnlle chiosa ch'e'ITiB dalle 
parole iliiMica Madia Cpas. eli,, cap. XV), stabilisce Salona l'aUlci 
Ulenide o Ulina. lUnricìim Sterum, I, 272. 

* Li'piA niiica paiM di Saloni A ^iieU* all'oTeit) • Mfeia 
addi^mandiìf tnlUgloriio l'agra a poDnts dell* poita nagglat» 
{nUrna (C*t*T«a), la più antica d' altra.— V ba ^ pare V iffixe 
artU, iD^eate HUdb, tra a.Csje e a.Daimo, pU vicina al Capraio. 
E ae i ilcnlo-IIseani itaUlirono E^tHum (Stobrei), e Trofmimm 
(Trailo, non poraono aver traacurata la [omanlica posialone di SalOM, 
cbe era di neue alle dna, a di gran lunga migliora. 



4 CAPITOLO I 

ricorda due volle; in contatto con Giasone, che 

moveva per alla Colchide, al conquisto del vello 
d' oro, e dal quale, a ricambio di generosità, ebbe 
poi uno de' tripodi rubali al tempio d ApoUo e 
nella guerra di Troja, ove &aloiia forni a' greci 
settanladue galere Giulio Cesare è fra tutu gli 
sforici e geografi, greci e latini, che ne discorrano 
il primo; e la cIuRtiia oppidum munttwn^. Fatta 
grande avanti la terza guerra dalmadca, fu assedia- 
ta da Cecilio BlefeEo -, Cneo Cosconio". Marco 
Ottavio', Asinio Pollione e Baione duca de' 
dalmati * , de quali tre soli la vinsero E tanta 
Bi era la gloria di que' fatti, che Orazio cantava 
eterni onon dei trionfo di FoUione Virgdio 



■ Apallonio da Rodi, De ArgaMoOlt .... raHfÌMf, — BifirM 
Cntchii Iraraitma frMMaU Bnrit — IH tatut, ti «i ■(«■ 
noWAi^nH tljiuraal fraytlfi» AintH* — (AfM ai SbUm/amm 
fimiium KftUdajnt lerram. V miio de' KmI india pnuo i 
Oanuuii nall'Bpiro. Ha il pano canTinn piìt K'Kutl H tMnatt 
tenia che 8>l(iBa i contornate dt boia, ed è la prlau dof o la 
AbdrtìdL 

1 Xiia Nadio, op. tòt., cap. XV ; SohllBldi, Aaufa* CmiA, 
pari. n. 

> Da itila àniU, lib. HI, cap. vm e IX- 

* Appiana, in IUfTÌB.% Floro, lib. LXII; G mi ero « Ludo, I, 6. 
' Entropio, lib. VI; Inio, De itib AUxaniriM. 

• Cerne, Dt bl/o civiU, lib. III, cnp. IV; Inìo, cap. XOI o 
XIV; Dione Cxesio, lib. XLII; Toniniaso «rcidiacono, HitUria Salc- 
idlMtvmua Pentìficum offue Sfalaleatium, cip. II. 

' Servio ; Lucio Ploro. 

■ Dione Canio, lib. LV; Vsllqo Palercolo, Ub. II. 

> HaHlio, CoiGonlo o FolUons) Nalello perA lenu pranderia, 
LMo, Bte. 7, lib. IL 

Ole I, llb. n. 
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celebrava il natalìzio di Salonìno '; Roma decretava 
i trionfi dalmatici e donava a' salonitani la sua 
cittadinanza ^ 

Aiutata dagl' innovamenti civili, e dalle strade, 
che Augusto e Tiberio avevano aperte in tutte 
le direzioni *, i prefetti Didio Giuliano, Aproniano, 
Dione Cocceio Cassio, Costanzo Cloro, e Tarquinio, 
la ingrandirono. E fu in sul nascere del secolo 
qnarto, che Diocleziano la prescelse a suo domicilio, 
rifacendola, come scrive Forlìrogenito, tutta quanta ^ 
Ogni maestralo di Dalmazia risiedeva a Saloua ^; 
san Pietro mandò Doimo a stabilirvi una sede 
vescovile si, che fu la prima fra tulle in Dalmazia; 
e Tilo, discepolo di san Paolo, vi predicò prima 
d' ogni altro il vangelo 

Se non che d'allora i salonitani, abbandonati 
all' ozio e alle. volnUà, cominciarono a perdere 
ogni virtik.oivild, ogni patrlptUco Benso, nò caddero 

■ CaNOSwaM, ^tog. IV. 

■ Ba se celtbmona dnqaa; gK «nmil (icorlMt. 

• Inia, 0« ItOt iUnhmMm, cip. XUL 

* Vedi i quattro hmmenU di lipidi, pabtlfctU lil Lodo 
(Inaeriflieiiet ihbnaacmtf Bt nino BiImMHaé M Owsltu, p.34)} 
Span (llltcMmuB tnidùa raftfaifO; Ziecarii CKmrmara utnrflaM, 
p. 20J e Parlari (op. ciL, toit. I, pag. 2S6). I quii fraimnena lona 
murali nel campanile del duomo di Spalalo, Bll'angolo lud-eit del 
lerio piano. 

' De admfnlttratiOTie inperlf, cap. XXX. 

' A Saloni v' erano ancha il. prmefoiilut fiHiurerun, il 
f rwvTdlar gnuneùmm, a pnemattr hipftùnun, e il fmcHnarnit 
f*Tfletìttìma* a fratti* DalmttìM. Va£ il Tolnme Ltfkinima 

iti OlBlÙ. 

' B$ MtlMlm ttOmUmM, FatlMi, Itffr. Saer., L 



CAPITOLO I 



no, ma precipitarono miserabilmente a mina. Onde ' 
BOatehnla con igtenlo una disperata aggressione 
degli Avari, cessero nel 639' a quell'orda di 
barbari, i quali, soggiogatigli a tradimento, misero 
Salonii a ruba, u ferro, ed a fuot-o. 

jSe da quel tempo V inchfa metropoli nostra si 
riebbe più inai; nò era dato discorrere che in 
isbozzo della civile sua stona, jierclie Salona non 
ebbe storici propri, sibbeiie delle memorie disperse 
ne' classici Giulio Cesure. Sirabone. Livio. Plinio, 
Mela, Irzio, Lucano. Toìomeo, Appiano, Dione Cas- 
sio, Vibio Sequestro, Antonino. Aurelio Vittore, 
Claudiano , Procopio . Zonaras scrissero a brani 
della sua esistenza politica: Forbroffemto . c Tom- 
maso arcidiacono, della sua caduta. 

E il tempo coperse oani iracciu di quelle 
venerande reliquie si. che mono assai vi restavo 
che a Palmira o a Balbeccn, meno che a Ercolano 
e a Pompei, perchii in dodici secoli di fatali 
awenimenli meno potè il tempo, che 1' ignavia 
degli umani; più che la barbane degli avi) il 
vandalismo de' più tordi nepoti. 

■ Vali la mim OUsm A Spalali, un um/o aalutlMu; Jbma 
ititmiiio tì Salona s pag. IS. L'fmpoiiibttllt cbe SaloiiB toue 
dlsIruUa dn Allìln, rnmo nnrvo a (ninno, ò dimoslrnln »1 n. 11, 
1846 del gioniiili! l.a /(/i Ini 111^1.7. 

" Olire 1 

nella Gallia «!libùn,-At: Ini niiiriii'lin II Avlun<ino. fi nuli ll]1ILM il 
Mna di Coiìnlo. Tolamea, il, XH; Friico, VI; StrabDDe; Tom- 
nwo da Piaedo : l'erlall. I. ice. II. 
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CAPITOLO a 



GIUDIZIO DFmGGUTORI SULLE BBUQUIE DI SALOKA. 

Ben pOL-hi o^q:c(ti. dispersi qua e là per l'agro 
saloniifiiti). iiiiiravuiio pi-inm d' ora la curioBltà, e 
gli studi do' dotti cercalorl. 

Il s.eiLatore Gianbattista Giustiniani, nel 1550, 
vedeva, volte ed arcate^ un teatro meraoiglioso^ gran 
biocche d* beilmimi tnarmi spt^si nei campii una 
bella colonna in tre peizì di marmo ancora i» piedi, 

verso il mare e le ruine d' mi gran paìasso^ 

ed epitafi antichi in varie pietre '. 

Lo Spon, cenquattordici anni più tardi, non vi 
trovò che mine 

Nel 1774 l'aliate Forlis visitò quel povero 
campo, e trovativi do' miterabili vestigi e poco 
riconoteibiU avanti, scriveva: fa ^ uopo, che i dae 
uUimi secoli abbiimo ditbnUo ciò cke era sfuggito 

VioggiB ìh OaiowBio. Veniaia t7T4, p. 43, Uhd'. H; e iA CmW^ 
Lt Balmaaia, le atte JikU < b OntU ttf*H*W mi 1840. 
JStaa. PtrMa, 18M. VoL I, ptg. 151. 

* Viaggi M «HM. Sfait ftr U Bahu^, 6ndm • LnamU, 
Partati i» B. Ctlimin HWwN Cmìmm*. .Bbì^m, tStS. 
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CAPITOLO n 



alla barbarie delle nazioni setlenb-ionali ^ che la 
rovinarono '. 

E il cittadino Lavalée, nel decimo anno della 
repubblica francese, ne riceveva ben peggiore 
impressione. Quale spettacolo, dice egli, è quello 
del campo^ ore risplendeva Salona! Ella^ che dottava 
all' unicerso de' maestri, adesso può dare appena ai 
rettili dell' erba ; una superficie di due miglia di 
estensione, coperta di roUe colonne, di capitelli^ di 
pietre sepolcrali buttale, disperse qua e là : queste 
sono le deplorabili cestigia d' una delle più belle 
città anlickc \ 

L' autore dell' Itinerario portatile per l' Iskia e 
la Daimasia, nel 1828, notava: Salona nonpresenta 
venuta osservabile rovina. 

r professore abate Pirona d'Udine, VQ gennaio 
1848 scrivevami: Quando io percorsi nel il 
terrilorio di Salona, lo vidi coperto di sterpi ed 
erba, e tranne gli avanzi d'un aquedolto, quasi 
niun vestigio anniinsiava al passaggero una città 
sepolta. 

Un italiano, Alfonso Frislani, nel luglio del 
1845, percorsa Salona, sciivevR: R viaggiatore 
che visita con animo commosso quegli avaasi, cdtre 
volle si illustri, appena sa rinvenire il tuogo^ ove 
giaceva la famosa città Un monte di sassi, 

• Viaggi» im Balnuaia. P«Mia MBOCLXXIV. 

' Vofmga fiaorajut el AìMarìfua te FIMHe «I ita te Balmalle. 
BMfi imfrit eUHiérairg ie Ij. F. OsWM. Pw Jett/li iMìM*- 
Pari» àu. X. UDOCOÌl. 
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frammesso i quali P agricoltore piantò gualche tralcio 
di tice^ frammenti di aquedolli, poche colonne stale 
mutilale, tasi, sepolcri qua e là sparsi, ecco ciò che 
rimane deiV aulica città .... Ove sono il cati^idoglio^ 
r anfiteatro, la curia, ìf gineceo, la fabbrica di 
armi, il foro, i deliziosi giardmi che si estendevano 
sino al polosso e formavano la delizia del monarca ? ' 

Non fa meravig^ cpiiodi, che Salona non avesse 
di che appagare la curiosità de* -riandanti. 

' Giornale La Dabuntu n, 13, 1S4S. Bt^nt iH Stima, il 



CAPITOLO m. 



' BIVIETA DEGLI AllTBBIOfa tim. TOPOfflUFIOL 

CoKVEm'A alla progressiva inlelliweti/a del secolo 
nostro occuparsi di (jiie' nascusli tesori, c cercar 
fra i sepolti monumenti, e iiiturrogaro la parola 
de'marmi, e Irarne, se no irzioiiì di sapienza, 
testimoni almeno dell' antica culliira. si ioccò 
11 gennaio del 1846 senza punto conoscere la vera 
topografia di Salona. Codesta, prima d'ogni altra 
cosa, doveva essere cercala, studiala, e discoperta 
colle più severe indagini; imperocché altrimenti 
gli era un lavorare alla cieca, perdere V opera e 
il tempo 

Se non che, e' fa mestieri prendere in esame 
gli anteriori piani lopograCci di Salona, e dimostrare 
la insussistenza d' un vero ed esatto. 

Giangiorgio Calergì disognò, per decreto del 
senato veneto, nel 1672, la topografia delia città 
e dell'agro salonitauo; ma si, diverso dal vero che, 
Ideala la figura dell' archetipo, invece che quadrilunga 

' Qneita idii ò nilnppkia negli articoli leguiiti. 
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In segnò poco meno che eiitlica, all' indigrosso, senna 
di troppi dellagli '. 

Vincenzo Paterno, prete, togliendolo a' codici 
anlichr. compose nel 1699 un piano di Salona. il 
quale e sti'Dnnmento ideale, quantunque abbellito da 
basiliclio. piramidi, portici, obelischi, e colonne 

Gianbattisla Camoazino . più esaltamento di 
ogni altro, la ritrasse dalle rovine, ma di troppo 
superHc talmente, e in modo che manca quasi di 
ogni valore. Ed anzi il Parlati medesimo ne noia 
1 difetti : NuUas turres, nulla propugnacula moembus 
tnlerposuiL non quodSalona hujuscemodt monumentts 
openbmque caruerit. seti quod eùnm veiltgta aut 
nulla aut obscura exient ~. 

L lcon Offra Qa. fatta incidere néOUllfprtamSaenm., 
e ofTirimni di pubblico diritto. ^UfWiffi», come ne scrive 
l' autore, niltìl afferai, unde urbis illius formatti et 
spedente quali» reipsa fuit attimo eoneipere queaa ^ 
Ciò nulla di me no. quello stesso scrittore, 1' oracolo 
dello coso sloriche nostre, ne! 1751 scrivevi! nella 
scgiienlB maniera : Omnia ita sunt prostrata^ obruta, 
et a fundamenlis evulsa, ut nulla exient iiidicia, e 
quibus tpecies aliqua, et imago anliquae Salotiae, 
el aedificiorum forma, distributio, magnitudo, viarum 
et vicorum disposino et cottformalio, aut animo el 

' Taftgrafliia uriit et agri lalanilaiii. Farlnti, I, 376. 

* Era nolla lihcerla di Giacoma Zsn a laa Giuliano diVoBBiia. 
Farlati, I, m 

' T^rapUa urHi M tgri mImìImì. Fnrlsti, t, 2K. 

• Di wri* «obmi, I, 278. 



12 



CAPITOLO m 



mente conetpt, atit verba expUcart, aut m tabula 

mctsa ocutis subjm pomi 

E per vero, senza procedere al riconoscimento 
del perimetro antico, è effli possibile determinare 
la vera topogralia di Saiona, se gli scrittori, che 
ne discorrono, sconvengono porsmo noli iniìicaziono 
del suo perimetro ? Costantino Porfiro freni lo la 
chiama dtmtdtum Constanlmopoleos (Is inislia) 

10 Spon marca 14 o 15 mille passi di circonferenza 
(8 o 10 migha) ^ la Topografia veneta^ nove mille 

11 Topografo del regno d' Ungheria sei mille 
Tommaso arcidiacono le dà sei mille passi io 
lunghezza ^ Lucano la chiama longa ^, Lucio 
obìonga " ; Calergi la disegnò tra ovale ed eliHìca, 
pressoché bislunga il Paterno, e il Camozzino la 
prolunga di molto a levante ^ 

Corsero il secolo decimo ottavo e tre lustri 
del nostro, nè vi fu alcuno che pensasse a Saiona. 

Nel 1834 per decreto sovrano fu ordinato al 
signor ^Isel, «ompaUsla del dipartìnieato filiale 

■ Tom. 1, ptg. 37?. 

• Pt tAMttr. imftra, np- XXX; Fadtf, I, 2». 
> Opan citata, p. 33. 

■ Tofagrafin veneln , Teneiia 1707, tom. H; Coniai» ài 

SpalalTB, csf. m. 

" TapographM regai llungariat, pai. m, CRp. I. 
' Op. cil., ca]i. XI; Fallali, tom. 1, pag. 375. 
' Pharlalia, Uh. IV. 

' De regno Palmatìae al Crvaliat, op. cit 

' Vedi le (avole diale dal FsrlUi, I, 216, S77,S7a Le oplntont 
dair Anidiaeono e del Madie niV inflnaim a afrei n w / haiw» del 
Qiadni, non ddnao gran huue. FarlaU, lon. I, pag. 276. 
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del consiglio aulico delle fabbriclie, di rilevare in 
piatila quelle rotùie. Di tale piano l' ex-direttore 
canonico Ciolmniich nel 1833 scrìsse: Il lavoro 
fu mollo hmgo e dispeadioio. Compiala la carta 
topografica di Satana, vaine assoggettata ai riflessi 
del signor direttore dottor Lonza, onde dichim-asse 
se potesse servire per dare una norma agU scavi. 
Si ritrovò che la carta era disegnata per rapporto 
alla posizione, specificando soltanto quegli oggetti, 
che possono interessare un agrimensore^ setaa 
offrire la mìnima nozione di quanto ha riguardo 
agli avanzi cC antichità tuttora esistenti in Salona 

Gli scavi praticati dal 1831 al 1828 (il primo 
pensiero de' quali debbesi alia dottrina ed aU' amor 
per la scienza deU' illustre signor de SteinbUcbel) 
non potevano aiutare all'uopo, dappoiché l'egregio 
defunto direttore dottor Carlo Lanza credeva oggetto 
principale delle eseguite operazioni, la ricerca delle 
antiche cose suscettibili di venir h-asportate, e 
meritevoli d' essere conservate nel museo SÌ, che, 
costantemente si san fatti circoscrivere i lavori m 
quelle sole località che meglio potessero corrispoiidere 
allo scopo principale delle ricerche \ E per vero, 
risulta da' medesimi rapporti urGoiDsi, non essersi 
fatto il benché minimo assaggio di scavaaiosi 
per istndiare la condizione topografica delF antico 

' Rapporto del direttore canonico Gioii anlch, dal 9 fbbbreta 
1833. 

■ Rq>F<nt« del doHor Cario Jmm, del G ghqp'o 1S3S. 
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perimetro saloiiitaiiQ Più tardi, nel 1S35, la 
medeBima direraone del museo di Spalato dioMaiava 

' Traggo da' rapporti medesùni del difunlo dlreltore Lama 

r operalo di ijuel selltnnio. Itafpiirlù iel 26 omire ISSI. 
lavori ili deniidsmcnlo d' liti eJillclo di Ifrme lalonllane. nomarlo 
dtt IS aovemhre ISZi. Sruiierla li' un pavimento n mosaico, e 
della piscina Jslle terme siidd^lti:. OggcUi trovali : due basi marmoree 

MiU di Giunone, uno ecalpcllo, e un forcone di ferro, t fatta 

e raceolli pel m''useo. Supporlo dèi SS ellolri 18Si. interiori 
■coperte, slle tprme, d'una eoslruiione a colonne di pietre eotlo, 
di ligora circolare, fatta por nguagliore il terreno. Si notano tra 
gli oggelli BCDperii, molti ferri, uno scalpello, vari cliiadi ed arpcai, 
due forconi, due Inmi eterni, due medagllne di bronzo (Valentin iano 
a Tiadona}, ulcnni peni di pariasima calce, veraBimle miratili a 
mdirc, e tu» testa di Giunone. Fa pnucelio il Invero suddelln, 
f ua(f aef Onfro M Salma, freno ■ eai v* «rana rtliquic di grandi 
fiUriehe, par eeaeillar» la laagjiiir» fntMila tconamìa colta piii 
freòaUb afptrauu di filici rlnllcH. Rapporle dil 18i3. 
Hbdcb Ira gli lUt del Husea, ma dal rapporto incceasiia risulti, 
che ai era taTOtato alle terme, e scoperti in ecn tn> yaeiBeWo ■ 
awialca C aUH peeW ulaitili. Rapporta ieltf.-p^V tSti, 
Toccalo ni timiuro di ge«u fletti, e icoperlevi nua camncs a 
dalla urne fopolcnli, de'vaal dnerarl e degli sgU ctÌnIì, bIgddì 
piccon nluuili, Iti tndlM di poco conto, e alcole piccola ht^ttelta, 
alama mUtgUt di (tohm ami auJ eanttreali, un ftammnilo di 
coidellioa tettala fa atro, nnd«nwo d'irgenlo della Ùndglia ffirafa, 
nn^l lapidi o un Giara >ttnl«. In baita iìIIsto. Hof parla 0 
ghijM ISSS. ConlInnaiiMe d«'l«T«i4 al dmliero. Scoperrivi tra 
patere di Tetre, un astucdo, qualche nlaniila nialiabie, due coltelli, , 
nn cercliletlo d'oro, alcune fliiiile di bromo, ire apecchl di metallo, 
alcnni anelli di ferro, uno de'qnali con un diaspro inuso, un altro 
diaspro con lesta di cicogna, o un paio orecchinelll d' oro, ampolle 
e lucerne di vetro, medasli' logore e Irricoaoacibill, un Ùallietaii 
enti eamieittla d'argenlo, un Valeriane, un Yelranio, e venti lapidi 
funerarie, delle quali alcuna raccolte nell' agro salonitane. Bafforla 
dtt S dtetmtrt iSMT. Scoparla di Blenni canali dell' aqUBifollo, e 
di partcohiaepatorL Deacriiione dettagliala degli nienaili rlnrenutiTi, 
compreae tre atatoa spenate ddla gente Lollia, e dne lapidi 
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che gli scani praticali a Salona non erano sino 

a gaeW epoca regolarmente proseguiti, ma che si 
teneano ora in un luogo ora in un altro '. 

U ullimo rilievo, decretato dalla ex-cancellerìa 
aulicn riunita dietro proposizione del direttore degli 
acavi per oUenere un esalto piano delle roeme 
deli' antica città di Satana, dove da diversi anni per 
ordine di Sua Maestà si facevano delle escavasioni 
delle antichità''^ fu eseguilo dal geometra Antonio 
Putti, e porta la data 18 aprile 1835 ^ Desso, 

funcriiric. — As8C|jn«li «iruopo ctono 700 Dorini all'anno: ipet! ■ 
in tulio Qorinl 4900. 

B in tallo di nuinrsniaticB, il museo rìlraeae da qiie' (ette 
anni di lavori, um sola mniielina d'argeni» (Anlonino), e circa 
dncsnto di rame di pochissimo valore, cnme risulta dall' invenlario 
OTigtiult, del 31 genuio 183G. 

' Bapporlo ufBdoio del direUora canonico Ci olia mie li, dol 2S 
maggio ]t^5. 

" Ordinsdu dsiiB i. r. aneeutiia ealira rinnila olla c. r. di- 
reiione oonlralo d«i caute to. dej ifi unriip ìs^n 

' a piMo. à a crnmcnic dol 1835, 

nulchè d«l 1831. coma fu scrilio si n. sn. pag. 233 dol 

Bioralle La DaAiuiifa. Il cipiliiiBtn rirrninre di Spalalo, con 
■pporilo decreto dol ilo decembrs 1631. raccomandava al defunto 
dlmtot» Luun di frManiin eiò the lo concerne ■ii'flrfempfm.Bta 
turirtiri eonuaut per li oompiliiiona del piano della ruine d[ 
Salonn. E udì 1835, il mederimo diapuciD nnUco the nanfnm II 
canonico. Claluniieh In diraltoro proTviaDiio dd moaea, dopo II 
raor»B dd Lanza', qnel lueda^o ordinivi dóveiai itllteUm « 
eompimenfo M pia» H Saltma (decreto pieildemiile gevenativo 
del 27 apriie). La aoHa-^Iirericnig catailale, coi ippoalu aol« del 
22 aprile 1635, accompagtiavi il nraico no feconde originala di 
quel piano. Desso « coDaarrato littori e porta la diu 18 aprile 
1835. L' aulora di quali' irlicolo conronde , fbrte par accfdente, 
il pianò in dìBcorui colla mappa cilaiUle lllograrali dì Silona, 
falla net 1831, ohe trovali al fogli XIV e STI! dal comam di 
Baioni, diiiraiio; di Spilnlo. 
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eseguilo eoa tuHi quei tustidi, e quegli amminicoU 
che somministra la scienza ad un uomo di arte 
è il rilievo di quegli avanzi delle costruzioni antiche, 
che si mostravano Bopraterra. Lo che risulta 
chiaramente anche dalle parole del medesimo 
geometra, il quale scrisse, che si era occupato nel 
misurare e disegnare quegli avanzi delT antica 
Salona, eh' erano rilevati dal suolo^ e che ri ve- 
demmo chiaramente^ sensa avervi fatto il menomo 
scavo per riconoscere quanto dentro terra ri na- 
scondeva ^ Disegnando il poco che ri vedeva 
diiaramente rilevato dal suolo, non era possibile dì 
vedere ciò eh' era sepolto : di quel piano dirò piiì 
a lungo nel capitolo XVIII. 

Egli è per questo che gli anteriori pian! to- 
pografici, parte per inesattezza e superficialità, parte 
perchè diretti a fine diverso, o ritratti da' soli 
avanzi visibili, sono di nulla o poca entità per 
quello riguarda la determinazione dell' antico pe- 
rimelro. 

• Glonule La BthuMla, art. cit, d. 29, 1848, fug. 234, 
' • fllonilB £■ DoteMla, n. 29, 1846. 
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UO PROGETTO DI 8CAVL 

RicoNOBCTOTA 1' assolutB inesistenza di nn esatto 
piano topografico dell' antica Salona, subito che 
nell'ottobre del 1842 mi vidi elette a conservatore 
proTTisorio del museo c dello antichità di Spalato, 
stimai necessario doniaodare un assegno, a titolo 
di sperimenta, per ritentare le scaTazioni da Innga 
praza- sospese 

Nel settembre del 1844 n permtìteva la ria- 
perìwà dei lavori^ ia iiia di etperimettto-, pegU 
etemi delle aUiebità di Sabm a spese deilo l^to, 
e mi a'inTitava a preader coxeerlo^ con Ire de^ 
flOstrt ingegneri (tra' quali il chiarissimo dottor 
Lucchini), ed occorrendo^ eziandio eoa altre persone, 
di cui i bmi potetsero eventualmente mettersi a 
profitto^ e redigere preeiameitle- un piano tale cAe, 
co» tuta pimla possibilmente esalta deUa città di 
Saloaa, abbracci tutte le rotine smora scoperte, 
coW indicarvi il presumibile uso per cut in origine 
erma desHttate^ nonqhè la posiaione locale, die in 
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IMO di congetlura ammettersi possa piU importanti 
edifizi pubblici e pta^:-n proprie ad un antico ca- 
poluogo produciate romano 

Al die nul ìil'iuuìÌo del 1845 rispondevo: Mi 
tono attenuto aU'inmIo, e godo di poter riferire 
che tutu e tre gl'ingegneri cotivengnno in alarne 
idee fondamentali de' nostri futuri lavori; che nella 
pianta^ rileMta dalla aoUo-diresione catattale, sieao 
notale con t^bastansa di etatfezsa tuUe le rovine 
sinora scoperte; che ad indicarvi il presumibile usa 
per cui in origine erano destinate^ nonché la posi- 
zione locale che in r,ia di congetture ammettersi 
possa de' più importanti edifiù pubblici e piasse 
proprie ad un antico capoluogo provinciale romano, 
sia itecessario dar mano alle scacasioni, nè potersi 
discorrere di Saloita scavata, fino a che la resta 
sepoUa; che insorti non perdere il tempo utile, 
a3>bene comineiare il lavoro quanto prima, onde 
poter vederne pià prossimo il risuUamento; die pel 
primo fumo giovi cercare meno i» profodUà che te 
auperflcie, ioqtorkmdo di ditsodar tulio guanto piOrà 
aùitare alia vera cònoaeensa antico ripadas 
doverti oec^are colle teavasioai di qtieiC amo 
degU sfudt preliminari, raeeogliere i wM^riaU per 
U piano ragionato da pretetOarti col resoconto del 
primo assegno, àit^orre su guesto pUmo Sanda- 
aento degU uiteriori diacoprinenti; no» poterei, 
in una parola, far altro cogU escani del primo 
amo, eAe Esporre ma mixettìea ordinatittima 

' Diapucia goTsmiilc dal tS noveabre 1844, 
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escavmione di hiUa guantiera Cantica nostra me~ 

tropoH. 

E, dimostrato criticameute che veruno do' piani 
topofirafici onnosciuti aveva ritratta giammai la vera 
lopo^rafia dell" agro salunilano, ripresenlavo quello 
dd 1S33 della sotto-direzione catastale, tanto a 
prova dell' asserto, quanto afQnchè gli Eccelsi Di- 
emleri non aeessero ad ignorare che senza praticar 
delle scaeazioni d'esperimento per conoscere un 
agro antico^ ,è impossìbile dal solo cederne le ma- 
cerie^ discorrere la coudizione della città sepolta e 
de' suoi vari riparlimenti. 

Ma Salona era un ammasso di macerie e di 
ruderi, che non lasciava travedere la fisonomia 
dell' antico, e le pocbe visibili reliquie presentavano 
di tali anomalie da soTrertir facilmente ogni ipotesi. 
E perciò, tralteg^te in isbozzo quelle irregolaiìtè, 
(àindero: Credo ben ftUto far osgervme, e&e quanto 
mi ti domanda di m piano topografico con tu i 
prine^ptài edifisi £ Salona^ non è pontìtile di cw- 
bir per questo (tmo. Sibbme, data mano tU Uxori 
eoi prine^io della ventura primavera, penso contùl- 
eitO'e il diseoprimento dell' angolo a nord-eit^ e 
progredire per otf ovest. Scopo principiò deprimi 
lavori sarebbe quello di cercare shidialamente guai 
«t fosse Salona, e quali i riparlimenti del suo agro 
colonico. Il quale laeoro, disposto con ordine ra~ 
gionato e non interrotto , potrebbe nel deeorto di 
quello prHno anno fornir il piano della metropoli 
ilUriea^ lo cAe v^reòbe ben p& che se ora, df 
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mezzo a tanto buia, mlessi fabbricare de' castelli 

ili aria e o deludere la ijinsla axpcilatìva del ge~ 
ucrosu monarca die fu liirijo lii questa ijrazia, o 
mettermi iid duro caso di dovermi contraddire col 
fatto. 

Tale di5 opponimeli lo (iella (;ercliia antica mi a- 
vrcbbo tondofto necessariamente al ritrovo delle 
porle; per (picslc, mi si sarebbero presentale .le 
vie principali, e lutto che speUaTa alla dlebibiizione 
della città sepolta '. 

Tutto ciò fu pienamente approvato nel maggio, 
e decretali gli scaet preparatori all' oggetto di poter 
poi colla traccia dei relatim risultamenti compilare 
m piano esatto della stessa distrutta metropoli 
provineiale romana E quanto avevo preavvertito 
e Bi^posto per le analogie slorìcbe e lopograRcbe, 
in sei mesi di scarasìoni, dsdl'S gennaio al 13 
giugno, intervenne \ 

' QaenU itio ptogMIo del 7 («tuitio 1M5 rrilnppm rKnterioro 
del S dlcenilire 1EM2. E mi Iti di yen compltcemi, più tudt, lo 
■corgera ths le ml« idee eonv«iilT«iio parféMnenie colla opinionE 
dell' «rndilo lignor Hiaiteo, il qnile jMr amor», con' a' dtiie, dtHa 
irintaa * ietta fatrbi aaitta, pubblicò la ine OftnimU tmjS Moni 
M Salana, giudicando da CitUTecchl^ qnsDt'to bseva l ^ana. 

* BlaataiiiHie aulica del 7 maggio 184S. 

> Ddnno la alaria del Mut i miei Tapparli paniali dall' S geo- 
naie, 9 febbndo, 16 ranno, SO maggio, a il rapporto gennale dal 
20 luglio 1646. 
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SISTBUA B BEUEVO DF HIEI LAVOEU. 



L' OTTO gennaio 1846 davo principio all' opera'^ 
cominciando dall^ angolo a nord-esi, che guarda a 
Glissa, ove, secondo le ipotesi discorse, doveva 
.trowsi l'esterna cinta del campidoglio. Scoperte 
ifl breve ora le fondamenta dì quell' estrema spor- 
genza, svoltai col lavoro per all'ovest, cercando 
la cantìnuszìoBe della cerchia anUca; nè badando 
pnnlo' a* scheletri visibili delle corHnej affondavo lo 
scavo sino al ritrovo della faccia del muro. La 
qnale raggiunta, demidavola di dae a quattro piedi 
per modo, che nel medesimo tempo progredLvBsi eoi 
discoprlmento della cerchia antica, e si lasciava 
nn sentìemolo, a mo' di fosso, più o meno largo, 
da poter comodamente geguilar P andamento del- 
l' opera discoperte. Con questo metodo di sosvaitone 
arrivai talvolta per infino a sedici piedi di profondità, 
il che era pur necessario se volevasl riconoscere 
e rileirare U perimetro antico senza la menoma 
'interruzione. E per tal modo mi ebbi il riconosci- 
mento completo dei htì del nord e dell' ovesL 



22 



CAPITOLO V 



Ben altro sistema di scavazione mi convenne 
adottare per rilevare allo meglio i Iati del sud e 
dell'est Dico, alla mrglio, sendocliè la linea 
delle mura antiche si diparte dal mare, traversa 
un padule, gira per terreni pantanosi, ricorre sotto 
la villa attuale , o finisco coli' angolo estremo di 
sud-est nelle aque del Giadro. I quali ostacoli 
erano presso che insormontabili. Nò polendo riescire 
nel discoprimento intero della cerchia antica, mi 
accontentai del riconoscerne la direzione per salti. 
SI pure il lato dell' est, rilevalo molto bene alle 
estremità, non fu discoperto per intero nel mezzo,- 
però che bisognava tagliare o acavare profonda- 
mente la strada rotabile di Glissa, che è quella 
delle carovane tnrche, e d* ogni comnmcazione tra le 
contermini provincie ottomane, e lo scalo di Spalato. 

Con tali diversi metodi di scavatone, alla fine 
di gemifdo conqtievo il deondamento deQa diete- 
settestma torre al nord; nel febbraio se ne vedevano 
quarantatre, che è qoanto dire tatto 11 primo cur- 
vilineo del nord; alla Gne del marzo ero alla 
ventesima dèi secondo curvilineo non lontano 
dall'anfiteatro; coll'nltìmo ^orno d'aprile compievo 
il riconoscimento del lato maggiore all' ovest, che si 
perde nel mare. E come die nel frattempo nù fossi 
occupato coli' anfiteatro, con nn importante edìfizio 
intemo, col diseppellimento di porte e di qualche 
trailo dell' apedotto maggiore; la sera del dodici 
giugno chiudevo i lavori col riconoscimento del- 
l'angolo a sud-est, che si affonda nel fiume. Né 
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imporla ricorrerò col pensiero ojrli oslacoh trovati 
per via: chi mn\ s\i nnordn ad impresa folio e mento 
compiuta? 

Ogni rilievo di deHaglio e il pinno di siluaxione 
generale dell' opera tiiltin[iiiinta turono eseguiti con 
singolare amore, per puro inleresse della scienza, 
da im valentissimo seoraetra, uffi/iale del quarto 
batlag-lione de cncciaton. il nobile siffnor Sigismondo 
Tobia di Hohendorf. II quale non perdonando a 
durezza di stagione o a quale si voglia altra difQcollà, 
mi porse gratuitamente la generosa opera suo. Le 
tavole per i rapporti mensili erano in iscala mag- 
giore di un pollice, pan a dieci lese viennesi 
(1"— 10*); la mappa generale, inserviente pel rap- 
porto complessivo di lutlo quanto 1' operalo, aveva 
un pollice, pan a treiitasei tese (l^'m^ò"). E debbo 
sì pure moltissimo al nobile signor Cailo Hohr di 
Ehrenfeld che, con sapiente soIlecilndÌDe, mi prestò 
r opera sua per que' lavori i quali impeguarono bullo 
U suo spirito e g^i studi saoi. 
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FERlHEiaO ED OFBRA PORTIFICÀTORU. 

Il piano topografico generale, che presento oUa 
tavola I, fa ridotto, per comodità de! formalo, in 
iscala di due linee pari a dodici tese di Vienna 
C2"'i:;i2'') dal jrerilile signor de Courad, capitano 
del genio, allro forosliore, cui per la cortesia delle 
forme , e per l' assistenza prestatami nelle sca- 
vazioni del 1848, mi sarà grato ricordare mai 
sempre. Questo piano di situazione, nel quale Iio 
fatto riportare a nero forte tutte le scoperte fatte 
dal 1846 al 1849, marca le macerie disperse qua 
e là, le strade regie, le viuzze di campagna, la 
villa ', il fiume, il pantano, il mare, e qualche poco 

' Le rovine del casleQo, poslo a levarne dell' anlico perinietro, 
dello da quiknDO altea di Bloeliaiant, aono fabbricazione del 
medio ero. La Cfutniirona 1 noalrl per difesa conlro i turchi, ma 
poi WTTl agli nid e agli altri. Servi a' torchi nel 1536, lorqnBoda, 
abbntelato il pàeie di Oiiaa, ne uiediaronD il forte, comandalo da 
natia Cnuldi. E jrituihiimta nel 1540, in cui molta parte della 
Talmada Ita ridotta i aangiacato tono, sotto Soliaio II: e la allora 
cte gli apalatlni, licorderoli dell' ardreacovo Bernardo Zane, àie 
ooUa apada alla mano avara diretta la memoranda lortita contro 
a'InTcbi del 1507, rlbcmo coft.edto IbnoHM l'in]pt«M, niimata 
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de contorni: quanto basta perchè abbinai tutto che 
imporla allo scopo di questo scritto, o al raffronto, 
ài CUI dirò poi, col piano ufticioso della solto- 
direzione calaslnlc. Prendiamolo a guida. 

Irregolare di mollo o il perimetro di Salona. 
Bislung-o, dull est ali ovest; più liirf;o a levante, 
che a poncnie; ristretto a mezzogiorno dal liame 
e dal mare; al nord dal fosso, che sta a piè della 
china: divi!io in due parti, quasi ai mezzo, da una 
antica muraglia. La sua lunghezza massima è di 
840 klatter o tese viennesi (lóSS metri); lo 
massima larghezza di 372 (705 metri); il giro 
della cinta di 3150 (4077 metri); e la superficie 
di 170,000 klafter quadrali (720,000 metri qua- 
drali). La irregolarità nella direzione delle varie 
liaee, che chiudono quell' area si mostra palese- 
mente sol piano topografico, ed è voluta dalla 
condizione dell'agro, e come vedremo poi, dal- 
l' architettura militare d' allora. Gli antichi, scrive 
Fla^o Vegezio Renato, aoAittm tauri dfrecAim dwsi 
noluerunt, ne ad idas ariebm enei di^otibu^ led 
simosis anfraclibiUy Jaetii fìmdaneaUi, dauaere 
tirbes '. 

principalmente da' preli b ds' IMI. GloTÌose menoiie e notavoll! — 
Pili tardi gli ipalalini e i laloniIRnE ifabbaro D caitallo, • par quinto 
(MMBM QlDbstttsIa GiiutiniBii ne' noi dosmiiBatl inediU (filomele 
La B^mamU, n. 12, KtS), tì era un pteaidlo di dDqas loldati, 
trt iet fUaU eliA «hi eafvral, ragmaa et tantanlia' tram il 
tftt* alte Signoria di duali SS, ect in tempo di $ii»ptlUi, i tud- 
^ del lerrUario ivi vinai ti eafowamu, mi (Hot huge ulto* 
atUa- la «mwKtriib 

> De re nlHMW, lib. IV, cip. il. 
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L'insieme di Salona ha presso che la fipra 
di un timone di bastimento a lungo cono lìvolgente 
nella sua giacitura la parte scenui al nord^ la pìiì 
stretta a ponente. 

La posizione di essa città non poteva essere 
al certo migliore. A meziogiorno, suU' Adriatico, 
alla confluenza del Giadro, in pianura e su per una 
dolcissima china, con a fianco al nord e all'est 
le montagne, e disposU in isplendida corona in giro 
al sno orizzonte svariati monti, castelli, promontori, 
isolette, riviere, e strade mililari in diredoni per 
Costantinopoli e Roma, e comnnicoEioiii per mare 
dovunque. 

Tutto quanl' è quel perìmetro, è chiuso da nn' o- 
pera fortificatoria, composta di quattro elemeali, 
d'epoche notevolmente diverse; mnro, retromnro, 
torri, e prismi triangtdaii addossati alla faccia di 
qD^nltìni& 

AnallEsiaBoli. 
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mSO. RETROHURO, E TORRL 

La piaiilR «Ioli iingolo a nord-est, denudato sino 
alle loudninciUa, giova di molto all' inteHigeiizii 
della seguente sposizione. 
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La cerchia originale più antico v m\ mm-o AA. 
soslenulo nella pnrte inteniii «lii ridossi o jiiliistri. 
che servivano a doppio iiflizio. di forlilìcare il muro, 
e di alliirirnnie 1" umililo di difesa con ponte od 
arrlii, elio si Inricinvano da pilastro a pilnslro. 

Siccunie però colle macchine da guerra si po- 
teva abbiitlerc di leggieri quella prima difesa, così 
fu fabbricato più tardi un rclromuro BB^ paralcllo 
al primo, o poco variante, il quale, unito all'e- 
sterno con empimento di terra, allargava del triplo 
il terrapieno. La qua! cosa risparmiava nella co- 
struzione e tempo ed opera e spese, e portava il 
vantaggio desiderato. Imperocché, rotte le prime 
mura, conveniva sgombrare l' empitura di mczio, 
per arrivar a battere le seconde, non altrimenti 
che le altre, rinforzale da piloni o ridossi. D' esso 
retromuro non mi convenne, per la macerie so- 
vrappostavi, discoprir più di tanto. 

Cresciuta di molto !' importanza politica e com- 
merciale di Sàiona, e, progredita la strategìa, l'arte 
della guerra, e oon essa Y architettura militare mu- 
tavano d* aspetto. Roma d' altronde, sbattuta dalle 
anni straniere e dalle intestine discordie, meglio 
che azzardarsi a dnbbi cimenti, intendeva alla con- 
servazione de'mig^ori consìsti. E qnandg i petti 
per mollezza son fiacchi, si fobhricano, raddoppiate, 
le mura. Laonde addivenne insufficiente la difesa 
di prima, e naqne il bisogno di maggiori fortifi- 
cazioni, tanto nella linea di difesa, che in quella 
d' assalto. Fabbricarono a tal fine, lungo la cerchia 
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esterDa, delle torri quadrangolari, a, b, c, d, ad 
ineguali distanze (il medio lermine è di 24 piedi}, 
le quali torri sorgendo dalle mura, presenlavano 
molle parli sporgenti e rientranti, per cui, secondo 
i principii di Vegezìo e Vitravio ogni aggressione 
poteva essere combattuta di fronte, di fianco, e da 
tergo 

■ ArMItHura. p^>t. II, cnp. I, ari. I, e cap. V. 
T:i1l..,o negM*^ che le tolsero lorri, b le volev. nWofai, rf- 

datU Qlologio, giiuliflcnvo la dengminmione da me data, Giulio 
Cesar*, al quale dobbiamo la prima memoria slurli:» di Salana, 
descriva il disperalo combaliere ia galonii^nl ndl' assalta, e la 
disfai» solenne data dal loro vaiare a M. Oltavio che gli aveva 

pàum DiKRi'ium. Gli assedii di L. Ccf ilio Metello, di Cneo Cascalo, 
di Jlatco Ottavio per duo volte, di Asinio Folliooo o di lìatoDe 
duca dei da1mati|, attestano [quanta fosse la patema di Salona. 

Pollione, che la vinsero, dicooo cbiaro abbastanza il merito della 
TitlDiia. n Parlali, notando i difalti dal piano del Caraoiiino, 
scrivo: tuiUai MrrM, nulla pre/iugHtcala moem&iM inltrpatuil , 
WM jmi Saloaa luffiuttmidl monunieniia l'psritui^ui carstrii, ted 

del BlBBC0l4di il dttegnatora ne segnò inoltiìainie, però, come tutto 
il Uvoro, > aoda di visiono poetica. Tutti parlarono di torri, a 
UrH la tddimandiraDO. Finalmente nn preiioio frammento di 
lapidi travata Ira le rovino della porta minora a ponente, oltre di 
matterà in obitro l'epoca della riataaruione delle forliScaiianl 
aalonitana, ta cinnuiiBi tuhu, 

La.^ifieuioDB dd vocalraln non «i oppona per nnll* aSiltii 
a qaella mia ragionata nodenia.' 1 latini emacimi UHM laO- 
iifMfff) dicono terra no ediSdo (n vugnm ■ftftoAMsi ymMMini, 
oppnre ttlt* sùUt} e ne! lo chiamiamo tiU/Uo onfiiaMf, falla e»- 
wmMBuaU pirprtpygmaob a ftr fMtBMa MI» ferra. S riccone 
lamgfla ancha no legno (Taaso, Gaiu^ XYl, 5], lamgjùi osa 
cittd imimn.m,e), tov^nfàrsna i gigantì (Dania, itfi, 31), peni» 
poterai chiamara UrrI, ed euerlo, anche qoeili wlifloi di Salona. 
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IiB torri discoperto soioinana ad ottanlotto, déUe 
qnalì quarantatre ni primo lato del nord, cinque al 
primo deU' ovest, vensette al secondo del nord, 
qualb-o al secondo dell' ovest; al snd cinqne, all'est 
quattro. Le sono varie fra loro; vuote in parte, in 
parie massiccie, le più connesse al maschio delie mu- 
ra, e, o per metà o inleramente, sporgenti ad ineguali 
distanze, di solida costruziono romana in kgatura. 
Una massima fondamentale dell' archileltura militare 
antica, spiega agevolmente la disposizione delle 
torri relaUvamente a' curvilinei delle mura. Per 
dottrina di Vegezio Renato, gli antichi aoAittim 
muri direchtm duci noluerunl^ ne ad Ìctus arietam 
eiset ditpotitus^ sed simosis anfracUbus jaclis 
fmdamentis, clausere nrbes, crebrioresque turres in 
ipgis angulia ediderunt '. Conseguentemente il pe- 
rimetro dolio mura doveva essere curvilineo, per 
lasciare uno spazio piii libero alle vedette, e con- 
veniva che le torri fossero più spesse, ov'era 
maggiore il pericolo dell'oppugnazione, comechè 
la loro ordinaria distanza fosse per solito la por- 
tata di una saetta \ 

A Salona le maggiori aggressioni polevansi 
attendere da nord-est, dalla gola di Anderzio per 
la via Gabiaiana; meno, ma pure abbastanza, dal 
nord, per le alture che al di là del fosso stanno 
a cavaliere della citlà; poco a nord-ovest; da 
ponente, per i prossimi sobborghi e le ville; e da 

■ D» re MiKtori, lib. PT, e■^ II. 
> VItnnto, JreMlutun, cq>. T. 
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mezzogiorno, per la postura del terreno, pochis- 

Ed infalìi. al nord le torri sono più spesse e 
più Torli; all'ovesl, uoo lanle e di minor estensione; 
ni sud e all'est, come si conveniva, assai rade '. 
Siccome però la superficie di alcune di esse non 
era proporzionata alla larghezza de' terrapieni e 
delle cortine; cosi coteste ultime in parecclii bio- 
ghi le si mostrano doppie. 

' Le cortine fra ione e lorre ti propotiiontTano anche dalli 

0 della baleitra. Le [atte da Scipione a KuniaDiia erano a cento 
piedi di diiunia, cod diaci di ilteua; quelle di Aleii* coilniile di 
Cetare, coii dodici di «lu»*, «d ouinu. 
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CAPITOLO vm. 



PRISMI TRIANGOLARI. 

Per le torri che cingevano le mura, non si polevuno 
difendere dai fianchi dell'una le facce delle altre 
contigue per modo, che avanti la faccia d' ogni 
torre restava uq angolo morto, entro ol quale gii 
assalitori potevano minar ol sicuro, e restar al co- 
perto dalie feritoie nemiche. A ciò provide l' in- 
gegno, e ne risultò la sostituzione delle difese 
fiancanti alle piombanti. 

Alle facce delle più delle torri quadrangolari 
(h, à)y me con Irregolare distribuzione, si addos- 
sarono, sensa alcuno connessione, de' prisnu trian- 
golari (pedhe il nHet>o) con muratura gnaroita, 
non ìscarpali, uè restrlngentlsl a modo di barbacane, 
praticabili nella parte superiore, fori! e ben disposti 
alle basi; nel resto di pietre minute e barbara 
costruzione de* bassi tempi. 11 quale addossamento 
della costruzione posteriore olla piil antica, è dis- 
posto in tale maniera, che il prisma triangolare, 
meno antico, con ano' de' snoi paralellogrammt 
laterali, coincide colla foccia anteriore della fabbrica 
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rettangolare, o poco variante, vetusla; onde n'eace 
la forma pentagona (torre a). In alcuni luoghi, ove 
la faccia delle torri più antiche è di molta esten- 
sione, vedonsl duo prismi triangolari^ che presentano 
nn angolo rientrante nel mezzo ; da ciò le poligone 
(torre c). E qui si noli, che la costruzione barbara 
posteriore, non solamente esce dal perimetro antico, 
ma si vede assai spesso ergersi sulla costruzione 
romana. 

Quesf ultima aggiunta giova di mollo alla linea 
EorUGcaloria. Oltre ^ togliere l'angolo morto, tanto 
propizio agU assediatori, fne' prismi frappongono 
op onoro ostacolo' alle aggressioni delle mnra e 
delle Ioni; dispongono la difesa in maniera, che 
non v" abbia alcona parte della cerdua, la quale 
non sia veduta e difesa da qualch* altra, e in e- 
gnal modo; impediscono lo scantonamento degU 
angoli troppo facili ai colpi delle macchine da 
guerra, e giovano alla difesa ove le torri per 
soverobia distanza, o per ìscarsa superficie, non 
bastano. 

L* imperché si vedano torri pentagone, o po- 
ligone, anziché drcolarì od ottogone, è fadla ad 
ispiegarsL A Salona le torri erano di già costruite, 

alloraqnando, per il progresso della tattica militare, 
s' introdussero le circolari o poligone. Egli era pili 
agevole ridurle a forma poligona che a rotonda, 
e coir aggiunta di un solo prisma Irinngolare vi si 
provvide benissimo. IVr lule marniera si ottennero 
le pentagono e le poligone ricordate poc' anzi. 
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Che se tutte le lorri Ealonitane non furono 
ridotte alla fonna poligona, lo deduco parte da 
ciò, che colle anni di lontana proiezione si pote- 
vano difendere le medie; parte dalla posizione 
più 0 meQO opporbma; parte finalmente dal mag- 
^ore 0 ndnor danno che avevano sofTerto le 
prime. . 

A compimento dell'opera fortiScatoria vederi 
lattoni al' nord il fosso, la controscarpa, e il ter- 
ragi^o; ma rana alcun che di particolare. 



CAPITOLO IX 



ETÀ DEL MURO E DEt BBTBOHURO. 

Il muro si moslra piti antico si per la semplicità 
del pensiero, e si per la qualità de' materiali e 
della costruzione; e sarà stato compiuto per lo 
meno, nel secondo secolo avanU Cristo, dappoi)^ 
Lncio Cecilio Metello, venuto ad ajraediare Salona nel 
107, la liovò di ^ fortlBcata L*elà di questa 
muratura, della qude, olire aU* oggetto della difese, 
trassero parUto per fabbricar Taquedotto corrente 
Inngo il giro delle nmra, potrebbe determinarsi 
approssimativamente dalle memorie di qneaf nlUmo 
fatto. 

Presa Salooa nella seconda guerra dalmatica 
da Cneo Cosoonio, (78 a. C.)', i romaid medesimi, 
ridottala a colonia \ devono * aveif conosciuto il 
bisogno di fortificarla viemmaggiormente : nè l' o- 
pera. poteva progredir con prodezza, massime per 

' Floro, lib, LXn; Appiano, (n lllyTic.; Lucio, lib. !, cap. VI; 
Farl«li, I, 278. 

' Enlropio, lib. VI; Iralo, Be bella Atexandriao. 

' Iraio, De btU» Altaiaiulrim, cap. XIII; Fatlali, I, 28S. 
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le diflicoltà dell' aquedotto. In un tubo di piombo 
scavato nel 1842 presso le mnra del nord, trovo 
C.JVL.AN.X. Se Giulio Cesare, che accolse 
r imbasciata di soggezione de' dalmati nel 45 a. C, 
avesse dalo, coni' è probabile, in atlestasiose di 
animo grato alla colonia salonitana, il predicato di 
Julia (predicato che trovi anche in un marmo dèi 
Gralero), l' aquedotto, e conseguentemente qnel- 
r opera fortificatoria, sarebbero di quel periodo di 
tempo. E vi avrà cooperalo senz' altro anche 
IbiTco Bruto che, avuta dal fiensto V anuninlsfrazione 
di Salona e dell' dirìco, maò alcnne oostmzioni 
£ gaerrà, che furono rovinate nel qnaranfadneslino 
aranti Cristo da Csjo Asinio Pollione, ultimo i1n- 
citor di Salona Da ciò l' oppìAm Sabnae di 
Cesare ^ che presso i romani, per ¥ autorità di 
Varrone, di Ijtìo e di Cesare stesso, significa 
fortezza (ioeut moenibtu eonchuui). Che anzi pesto 
medesimo storico ricorda particolarmente le mura 
àt Salona, allora che, descrivendo il valore de' 
salonitani, che per lui parteggiavano e che, con 
iscomo de' pompeiani, vinsero la ostmata oppu- 
gnatrìoue di Slarco Ottavio, narra, siccome dall'alto 
delle mura dessero generose prove di coraggio e 
nomini e donne e fanciulli 

K Dione Cassio, discorrendo qne' medesimi 
fatti, porta a cielo il valore dalle donne aalonitane, 

' Lucio Floro; ScttIo, 
■ De Mia eioiB, llb. Iti, rap. Vili e DL 
. > Piua citato. 
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die, escile dallo mura ad incnmliare gli nccanipo- 
menli dei nemico, trassero a vergognosa fuga 
OHovìo, cui Pompeo ullendova n Diirazzo. 

Nè r oppidum nostro era do poco, o ristretto, 
siil>ÌUì(-lii~> Lucio Cecilio Melello nel 637 di Roma, 
vi Hvcniò coir esercito; quel Metello, che a torto 
guadagnò il titolo di dalmatico, e più immerìtamente 
ancora quello splendido trionfo, che non conse- 
guirono, per ingiustizia de' tempi, Marco Fignlo, 
nò Publio Scipione Nasica. 

Una lapida, pubblicata da Lucio ' e dal 3Iura- 
tori'; indi alla VII classe ie' Mormora Salonilana^ 
dal Zaccaria^; ricorda, che la prima coorte miliaria 
de' dabnaU, nell' anno vìgesìmoquarto del tribunato 
di Hacco Aurelio Antonino Augusto (i^0 d. C), 
per cura del tribuno Cranio Fortunato costruì a 
Salona ottocento piedi i& mvio con una torre*. 
La tfoalé porzione di muro, comechà ignota, po- 
trebbe spellare al secondo elemento dell' opera 
fortìficaloria SDloniiaiia. A ciò ne anlorizserebbe 
f età del marmo, ma non V Indicazione della torre, 
quantunque unica in tanta lunghezza. 

' Inicriptianes Dalautiat juat fa JTmMCr^» enilM KaM-. 
ranos BiUioiecae tmm. SH9 rtftriiaOur, aHare» Utralo, JUrtlf» 
Spalalaul, eoUeciae etc-, Venelils HIIC.LXXnL 

' Thutuna Imcriplionum, iodi. T, p. COLT, n. f. 

■ Btrmtra StttoHilana, p. XXI, n. 3. 
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Ed avremmo nuovo argomento dell' elà del 
retromuro, se la leggenda pubblicala da Ciriaco 
ne' suol Epigrammi ', ripubblìciila al ti. Il della VII 
classe dal Zaccaria^, fosse anziché d'origino lissaoa, 
indubbiamente di Salona \ ■ 



' BpisraBunala, n. 150. 
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t ir 

..BT^ I)BL^E tqp.f.ì. . ., 

Non evn monumento che accenni all' epoca della 
costruzione delle torri, ma la si può determinare 
con verosimifì'Imnza da qualche analogia storica. 
L iivvoiiinienii} primo dell impero, che più di 

ed oLhliKarli da conquisialon a divenire coneer-- 
vaton. fu l'abbandono della Dacia: che accadde 
nel ducentosell&nlacmque. 11 timore di novelli più 
desolanti soprusi, gli avrà mossi sena altro a tu- 
telare Salona. eh' era fra le piu importanti scale 
e tra i migliori emporei del commercio terrestre e 
marittuno. A questa succedeva uii' Cra bnllBntissima 
per la nostra metropoli, vale a dire Diocleziano, che. 
amoroso della sua terra natale, abbellivala a tutta 
uomo, per modo, che il ForGrogenito scrisse averla 
desso nfatta per mtero. L' ambizione, smodatissima 
in lui: la Tillà. che Io trasse a svestire la porpora; 
1' amore degli ozi; ma pifu credo, la paura degli 
odi! religiosi che, pasciuta dai rimorsi, ne lo stra- 
ziava, r avea Atto sospettoso e timoroso di tutti. 
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E siccome Spalato, il suo palazzo di delizie, 
cosi avrà fortificata Salona, per trame sicura la 
vita. 

Molte circosinnze concorrono a supporre che 
ad esso si deliija la f(irtifio:iKiniie felle torri ond'è 
guemila Salona: la n(ìh?vuli! {?spri;Fsìunc del Por- 
firogenito , il confronto colla muratura del palazzo 
di Spalato e dell' aquedotlo dal Giadro al palazzo, 
Ib qualità delle pietre, il modo di squadrarle o 
connetterle, e da nltimo la distribuzione delle me- 
desime torri '. 

Due lapidi, murate nelle medesime torri quale 
materiale di muro, appoggiano, per ciò spetta l' età 
loro, la verosimiglianza della mia ipotesi. 

La prima, funeraria, trovala in una delle torri 
prossime all'anfiteatro, è posteriore a Tr^aao ed 
lù Flavii: 

n.ni. 

V . ni . ponpo (P ài 0) 

MANO 

3 . EiEe . n . TR . vaav . 3 . liEe 

Oli . n. . 3 , I^KO . XII . FTIiHEKA 
VAKT. 9 .E.EO . XVX. SXATEAE 

a . une . xini . OEnxnAH . H . 

3 . WaKB . II . WHA 




' La apauBnia delle toid ond' e» araidM Silona, non reca 
pmlo wfpten, te nel piluio di SpilUo fa dd golo hU, InagD 
SSe piedi, va n' «ina tU. 
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La seconda, storica, scoperta 11 5 luglio 1849 
nella quarta torre a nord-eet, è intitolata a Ca- 
racalla: 



Laonde le torri salonitane, potrebbero essere 
slate costruite alla fine del secolo terzo, o ne' 
primi anni del quarto, dappoiché sino ad Aureliano 
le torri erano per la massima parte quadrale. 




PUB 

ID. ce 



CAPITOLO XI, 



ETÀ DB' PRISMI. 

DmFicraB, e forse imposEdbìle sarébbe stalo, prima 
degli scavi del 1846, detennimire l' età de' prismi, 
perciocché confusi di troppo, per molle anomalie, 
i caratteri essenziali della costruzione, o i pochi 
alati della storia insufficienti. 

Le irregolarità si della costruzione, che della 
distribuzione, coli' avanzar de'Iavori, anziché scom- 
parire, addoppiaronsi. Nelle fondamenta trovi do' 
materiali bellissimi. SoTrappostì al buoni materiali 
delle basì, ve n'baniio d'ignobili; spesse fiale 
d' ignobilissimi, e sens' ordine. Dovunque tràvedesi 
la miseria e la pressura de' rifabbrìcatorì, i quali, 
a guadagnar tempo, adoperavano tatto quanto, senui 
cnrar gran fatto ' di ridurre, o squadrare il già 
pronto: e piìi che la miseria e la pressura, vedi 
l'impronta della barbarie, fatta ora piÀ desolante 
dai torti veneti e dai nostri. 

Un frammento di lapida, trovato jl 12 marzo 
nel discoprimento della porla Suburbio^ al Iato oc- 
cidentale della cerchia antica, comechè difettivo 
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fi corroso , rivola chiaramente l' età de' prismi '. 
Eccolo. 

sAiivimoinirvHEoD (IIE^hmmo) 

CVHCTASttVKTVBnn; 




(MBIaiMlM) 
, (HEfa amo) 



n qnale, Ietto a (juesto modo; Salvia Domiiiis 

TiosUis Theodosio .... Cujictasque Tiirres Res 

Munimento Cwilalie Agens Vices Eminentissimi 

Viri , mostra baslanlemente chiaro che sello 

r impero di un Teodosio, lo torri salonitane furono 
restaurale per difesa della città, essendo proTvL- 
sorìo vicario dell' eminentissimo prefetto del pretorio 
per l'Illirico, un tale, il cui nome manca^ non 
allrimonti elio quello del culicga dell' imperatore. 

La storia dà lume al resto. Intilolalosi Teo- 
dosio II imperalor d' occidente dopo la morte di 
Onorio, Giovanni, primicerio del defunto, si era 
fatto proclamare imperator della Gallia, dell'Italia 
e della Dalmazia, ed aveva spedito legati a Teo- 
dosio, affinchò lo dichiarasse sno collega. Ardaborio 
e suo figlio Aspar, vendicarono la causa del loro 
padrone che ritolta anche Salone all'usurpatore, 
lo insegnirono, e presolo a Ravenna, Io condussero 
a strazio sopra un asino; indilo fecero decapitare 
in Aqidleja. Allora Teodosio cesse l'occidente al 

■ DI tìb aciiui >d nppoilo ipacials degli imi dsl nano a 
ilair aprii», di itM 16 giugno 184S, ■ Dal rapporto generale dsl SO 
luglio di quell' anno itetao. 
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CAPITOLO XI 



nipote Valentinìano, separatone rillirico occidenlale. 
il quale in quegli anni, più ciie in ogni allro 
tempo, era molestato dalle aggressioni del barbari. 
Alle indicazioni del marmo, risponde perfettamente 
la qualità della costruzione, tanto distinta, come ho 
notato dapprima, dalle sicnre costruzioni dioclesia- 
nee delle torri. 

E qnest' epoca, che è tra 'I 423 e 426, de- 
termina precisamente l' età de' prismi suddetti, e 
ritrae di qnegli anni malaugurati, in cui per la 
stupidità de' bizantini, l' impero romano orientale 
era senza energia e senza vita, fra donneschi 
trastulli, e sofismi teologici '. 

' Anche de[ TosiD s' ha meinoria che CoiIancianD nella guerra 
co Diro 1 gol! l'abbia falla tcavaie mollo largo alla parie ieHen- 
• Mollila Ira dimpl e macigni. 



CAPITOLO m 



HUOVB BICERtaE ALLA UREA FOBTIFICA.TQBUiik. -, 

ÌM 'SMt'Vti^oiù del 1846, comechd non condotte 
sino alle fondamenta deUe mura, lasciavano tra- 
veder chiaramente 1' imporlanza architettonica e 
slorica delle coslruzioni scoperte. 

Ben toslo mi vidi appoggiato da molti safiragi 
dì sonno. Il direttore delle fortificazioni di Spalato, 
signor G. de Conrad, non appena vide compiuto 
il discoprimento della cerchia antica, volle rilevarla 
per intero, in mio alle restanti scoperte di qnel- 
l' fumo, e agg^nntìirì di molti deUa^ dame officiosa 
comunicazione a sua alteeza imperìfde rarràdaca 
Giovanni, direttore in capo del corpo del genio; 
e dò siccome d* avvenimento importante alla sdenza 
e alla storia delTaiie fortificatoria. 

A. A. Faton, noto pubblicista scozzese, etndiate 
attentamente quelle scoperte, le disse ffpUi nfesonte 
faUo archeològico in qaealo paese coH ricco di 
taonmietM deWmlica èra romaHa\ e yi consacrft 

' AMUteit BH^ mi, Salmu, n.'141, ISW dell' JjljeMCfMe 
Zllum/ì fianulfl Lm Babnaaia, n. 4J, 1817. 



CAPITOLO XII 



l' intero capitolo XXIV della sua opera Highlands 
and Islands of the. Adrialie^ piihblicQìn or non è 
mollo per le slampe di Londra 

SiniiLiiente ne discorsero, con diverso avvedi- 
mento, in quell'anno slesso, molti giornali tedeschi, 
francesi e italiani^. Né vi mancò noanclie l'aggradi- 
mento della commissione aulica pcgli studi, e della 
direzione del museo numismatico e d' antichità di 
Vienna ^. 

Senonchè quest'ultima, vista T importanza del- 
l'opera, desiderava che dopo la riaUivazione degli 
aoaei, ahneao uaa delle torri meglio consertale 
venisse rilevata in dettaglio. Tratto partito da questo 
desiderio, suhilo che nel novembre del quaranta 
sette, mi giunse ii nuovo assegno per la continua- 
zione degli scavi, prescelta all'uopo, per ragioni 
oroheologiche, di estetica e di economia, la. terza 
torre a nord-est («edÌM il rOietMt delf aagolo- 
torre e al ct^Uoìio .VII),, in breve ora condussi a 
termine quel dìsDOprìmento, non senza aggiungervi 
un taglio traversale, per rilevare pifl attentamente 

' Lnndnn MDrCCXLIX, voi. I, p«g. 294—305. 

- Mlgcmeiiii Zeiluag, d'Augiuta, D. 176} Itbalririt Z^meg 
di Ligula, n. iyo\ Wìentr Ztthaig dal 5 gin^o; Die Qi/itacarlh, 
B. 65, 214, 247; OealemiiMsc&ei Slm^enthll, n. 115; Sonninf- 
Uautr n. 42; OaiemiMaclit Btàuer far LiUmlur nid Kiatil, 
a. 45, di VieoDB; Cenvipondenl con unJ far Deulichland, n. 8; 
Luna, ii Zagsbrio, D. 89; il Journut da Franefarl, n. 76; «w- 
iwjgitre Tmrinne, d.271; [' hlrù, d.S; ecc.— S' srroge la OtiWfc 
dar ardtàoUsùtm Fwula ia dtr StttmieUtcht Sontreklt, m 
Jotom a^riel StUI, n. IL 

' OitfiMio dalla caDimiNioM •nHca pagli ilndl, del 13 loglio 
1M7. 
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la condizione di tulli gli elementi formanti l'opera 
forlificRtoria antica, e la relazione che correva tra 
loro. E, a lavoro compiuto, ottenni la conferma 
delle ipotesi discorse dapprima, e qualche non 
ispregevole modificazione, che sporrò nella rela- 
zione : Dé scaci di Salona nel 1848. 

La curiosità di ogni utile scoperta è come 
l'amor della gloria: creacit emdo. U denudamento 
di quetl' unica torre irassemi a volerne disep- 
pellire nna per sorte, vale a dire oltre la polìgona, 
nna qoadiangolare ed ima pentagona, e possibil- 
mente discoprire nn angolo intero della cerchia 
antica. In qael mentre una nota della locale di- 
rezione del genio militare m'interessava di voler 
denudare qualche altro pnnlo della lìnea di cinta, 
sondo che le iwiine delia forUfieasiime d^mtìea 
Salena motiravmufi tanto ùUerestmU e partieolmi, 
cAe farebbe attìo de»ideràbUe per la sctoua e per 
la itaria delt ttrie foiUficatoriOj poter ùeoprire U 
titlema eoa cui fit fortificata ^ttella i^tà antica '. 
Convenivamo perfettamente nei desiderio, ma non 
c' erano mezzi a sortirne. 

Lasciarsi imporre dagli ostacoli è sempre 
misera cosa; nè so piegannivì. Nell'aprile del 
quarantanove ginngevami dal ministero della pub- 
blica istruzione nn nnovo assegno di fiorini otto- 
cento. Ed io, contento del poterne sortire o per 
un modo 0 per l' altro, ripresi le scavazioni dap- 
presso alla torre poligona anaidetla, e ne) giugno 

' KoU del 16 gennaio 1B49. 
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davo completo il discoprimeulo di quatlro [orrì 
dell' aDgolo più forte di Salone, quale ai mostra 
nel rilievo esibilo al capitolo VII. I vantagli che 
me ne vennero, dirò nella relazione Dé leaci di 
Satana nel Ì849. 
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CAPITOLO xin. 



PRIMA IDEA DEL BASTIONE. 

Eeu è nell' altìmo elemento delle fortificazioni 
salonitaae, ohe trovo la pift sin^Iare scoperta delle 
escavazìoni da ne praticate, e il più antico mo- 
nnmento nella storia dell'arte, ove si . rlBconlri^ la 
prima Idea del bastiose; idea ohe per ìa fona 
inerzia prodotta aelF mtelletto deW uomo dalia 
preMASi'Oiie, dai pregiudizi, e daìt inveteralo modo 
di peiuarè ' fa abbandonata per molti secoli, indi 
ripresa, e nel medio tempo compiuta. E ipii debbo 
Far palese la n^a riconoscenza al doUo cavaliere 
tenente-maresciallo de Heoslab, membro ddP im- 
periale accademia delle soienze di VìemiB, per la' 
generosa amorevolezza con cni, commiicandomi il 
fratto de' molti e profondi suoi sindi, e mettendo 
a nda disposizione la preziosa sua biblioteca, mi 
fomÌTa ogni mezzo per vie meglio comprendere 
e rilevare l'importanza di questa scoperta, cui 
egli, al primo vederla, considerata 1' età del mo- 
numento, disse unica nella storia dell' arte. 

' Marini, S*t^ intrico td ttfOraieo nri foftfsiri, Homi 

UDCCa. 
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Il Trattalo di Architettura Cioite e Militare di 
Francesco di Giorgio Martini, archilello senese del 
secolo XV, è H primo documenlo slorico autentico 
che porti i bastioni veramente luii e il monu- 
monto più antico d'Italia, che ricordi T illustre 
cavaliere C, Cani» ne' documenti alla colossale sua 
Storia, sono le due torri pentagone di Como del 
1193, volgenti 1' angolo alla campagna con otta- 
sissimi gli angoli della spalla e del fiancheggiato^. 
Alcuni credono che il prìmo bastione sìa stato 
mwM» in Boemia al Takw net 1430, da Ziska 
capo ie^ UssiU'; altri inveee éa Acbmet bassA 
Bd'Obaàto nel 1481} *. Alla f ite» opinione diedero 
ori^e alcune {nrole di Pio S FiceoloHiini ; ali* dm, 
un passo nou compreso -del Giorio: ma i^bod 
siano sfsH pnnto 'battìmà^ ce lo dicono chiaro a 
bastaiQn, per la BoeiniR, Iiorenao BìBìnio, :D8eibi, 
cancelliere di F^ga, e per Otranto, AGchele Lo- 
getto e Antonio de' Ferrari. Comunemente qnesla 
invenzione si attribuisce a Sanmicheli veronese \ 

' A tempi meno antichi nccenaa aoa lellcra dei priori lii Ro' 
CUiall, del 1385, rdilÌTa alle foTtiSoiioni di quella cilt:ì, ralle 
ddl'mUMM Polito iB Ohmatei tìtlUitt iti frofttsari ,li distgno 
il Filippo BRldinacei; Errar de Blr-]«--Dac, ingegnere ili Enrico 
IT, ta il primo di' hanceil cho no lerlveue ; Duter di Norimberga 
e Spsele di Slraaburgo, 1 più inlicU da' todaieU. 

' Surim umivtTtaUi OwiTa. E'uedsiiivó dà b de'pcimi 
bxlDBTdi do'medii tempi. 

' Eadclof edili ecc. Art. Battian. 

' FuLircI, CommenH tofm PaliUil, tem. Ut 

' \iic ile'iiiù cccelìenlipiatri, tCHUari, edareUUIH, diGiorgio 
Vasetti Arci[iio, p:„\c Ili; e da eaao il HilTnnalta faroaa iHiMfraA, 
parie 111. cap. 5. — Sanmiclieli, ingegnere dell* ««naia npobUia, 
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che fabbricò nel 1527, primn dì ogni altro, il 
bastione della Maddalena a Veroim quiint inique 
prima di lui no abLìano costruiti di molli dal 1509 
al 1526, Francesco da Viterbo, Bartolomeo Pandola, 
Vincenzo Vitale, Antonio e (Cullano Sangallo, Lnì|^ 
Guicciardini^ Giovanni del Bene, ffianbatUsla Co- 
mandino, Fabrìcio del Carretto, Andrea Bergande, 
Alberto Pio, Fra Giocondo. 

Avanti Bangidlo, e oontempoRineamente al San- 
miclieli, trattarono dei bastioni anche Leon Battista 
Aiberti di F^nse'', e Alberto Durer diNorimbei^'; 
ma i loro bastioni, di due flancbi retti e di nna 
curva di fronte che volge la convessità alla cam- 
pagna, possono confondersi colle torri che dalla 
quadrangolare passavano aBa fonna circolare. La 
qual cosa non si può credere di qne' del Martini, 
benissimo dis^nati L' inge^ere dottor Haiini 

roitiScb Candia, S. Andru del Lido, Fadon, Verona, Breicii, Le- 
giugo, Orglnori, Ihrano a Porto; littaorA Cotti a molta fbrtano 
di Dolmnii, a buUonfr napoli di HoniMiia. Tntlo ano « 0 brM 
SanDicalb di Sdiitniea, nel qiule pcrA non oEcoirono 1 buUoni a 
misti. Ymd diilingoe i bMloil a eanuM dtt ttMéi, A» ■! 
nuvano piinw. 

' Dopo il bellona Mia M u U nl tà t, Sanmleball erana ■ Te-' 
nna qne' di mm Ffvncatt (o dell' il jami), di tt» Baratribu, di 
«su ZtnaM, di Spugna (o iltlla Cannai, « dal Cerne. 

> De rt aidifitaturiM, FioreutUe MCCCCXCV, Ub. IV. 

' Di aetiiitt, afa'tut, cailellitfue eoaitniit ae maaùtndÌM ' 
ratiaue uliquol, PailBiis 1535, 

' Codesto non si pad crodoie nii manco di qnc' dol Polito, per 

nione dol Pnpacino d'Anioni piomonleio (.Della arcliilelltiramitilare, 
lib. I) mi fecali ialthni (anteriori ni iifiB), flit ti airicina al 
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romano, che trattò questo tema con maggiore pro- 
fondità di quale si voglia altro, e che ne ebbe i 
massimi mezzi, per aver consultati a questo fine 
nulla meno cho duecentolfanlotlo scrittori di ar- 
cMtellura militare, per quanto slima chi produtte 
le riferite opinioni, altrettanto è persuaso di non 
doteni appigUare ad alcuna '. ÌHa Carlo Promìs, 
alto e nobilissimo ingegno italiano, daDa cni He- 
moTia 2>elf origiae dé moderni bidnar^ ho iiqtarato 
pili che da moltì volumi atudiaU da prima, ne 
dimostra primo inventore Francesco di GSo^o 
iHartìni circa il 1500 \ 

A me, per qnello che ne posso affermare, 
dopo studialo attentamente qaanlo ho potato pro- 
curarmi sinora, pare che in quo' prismi triangolari 
addossati alle facce deOe torri, vogasi chiaramento 
la prima idea del bastione, e ohe quindi il primo 
esempio se lo veda a Sàlona in Dalmazia. 

Per tale maniera i nostri, che inventarono le 
navi libumiche, avrebbero fornito all' Europa V e- 
lemento caratteristico delle fortificazioni moderne. 

Polito dia « veran alita, «niBirm» la diiuibiuione dell' opsr« dal- 
l' Alberti' per la linea mm-, 

■ Saggio Hlinw ti tyth*liia Ivi tnlùmt, dì Lu!fi Xhrlul, 
■ngajneri rimano, doiloTt in fibuofia a malemalica, con annsfanisiR 
delle Itene <-alere. In Rema MBCCCI, prew Lutarmi. In 
queitD pieiioia suo aerino oBre il Marini talle la iddiIìBceeìodì dato 
ai bastioni dogli arcliiletti miiilnti. 

' Se il rivellino pentagono, rifatto da Fianceico Sfoua nel 
1450 iamtì la porta maggiore del OuKilIo di Ulano, fbue italo 
nnlto alla corUna, anemmo fn eno Q pfino «lenplo de'liattìonl 
medernL 
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FRIHATO DELLE TORRI BASTIONATE SALOPilTAHE. 

QvBgf nltìmo quadro de' mìei slndi sulla significa- 
uone ed imp urtane de' prismi salonìtani, arriva 
fino al settembre d(d qnarantasetle, in che ho avido 
l' onore dì esporlo al Congresso scienUfioo di Ve- 
neiìa, Inoorag^alo dalla generosità di qneOa dotta 
adunanza, mi aon fetto lecito di domandare una 
commissione per la disamina dì questo tema, e 
fbroito deputati, nella tornata del vmtidue, i si- 
gnoii lenoide-inaresòiallo Vaccani, conte Pompei, 
cavaliere Cesare Cantìi, il colonnello Inglese Gliar- 
tres , e il consigliere de Renmont , prussiano 
Ma la commissione, per istrettezza di tempo, non 
potè compiere l' incorico, per modo, che la lettura 
del relativo giudizio fu ridepulala d Congreaau di 
Siena, il quale non ebbe luogo. Però que' dell' ono- 
revole commissione, e molti allri delti italiani e 
stranieri, coi quali ho potuto interlenermi più a 
lungo, ammettevano assolutamente il primato del 
monumento. 

' Diariù dtl mhw etmgrute desìi acienaiali ilaliani CDHOMali 
IR VtHtxia Mi tettmtrt MBCCCXLril, nanieio 8, pag. 62. 
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11 cayalìere Cantù, cui mi giova ricordare co» 
entusiasmo e con riverenza affettuosa, tornato dal- 
l' escnrsione archeolo^ca da Venezia a Fola, mi 
avverti notassi e studiassi fra le rovine di quella 
ciim una torre pentagono nolle niurn anticlic, la 
qnale taluno di Fola aveva detto del tempo di 
Teodosio 11. L' illustre storico accennava (juesta 
medesima circostanza neEa relaaione di quella corsa 
scientifica '. Cercai fra le memorie da me scritte 
lorquando ho visitata Fola col favore di quel dotto 
signor Giovanni Carrara, nè rinvenni parola di 
torri romane. 

FraUanlo il dottor Eandler, decoro di Trieste 
e delFIslriB, scosso a quella novità, dimostrò* che 
la torre pentegona nel innro di terra, tra porta 
OiuMonia e porta ifineraùi, tearpata nella porte 
inf&iore^ lavorala con grande dStgètaa a muti 
gra»^^ che però a pih tegtù ti rieonoteono loiti 
da aatìiM edifisi^ era opera eenela del iSOO. 
Altre due torri pentagoni veggonsi colà tra porta 
Miitervia e porta Sontn OiaUana, ma nitnma di 
guelfa può da'ti romana, nè dei tempi della re- 
pubblica, ni di qutili.dt^ lapero^ nè dei tempi di 
decadenza; forte w ne etittono di romane, ma 
tono maieherale. La torre pentagono, sospettata 
dei tempi di Teodosio II, non può riferirsi che «' 
tempi delta sovranità veneta, e propriamente at 
secolo XVI. 

' Appendice dell' 0«<rt>otore Trieitlno, n. 122, 1817. 
' Giornale Z.'/«Ha, n. 78, 80; 1946. 



PRIMATO DELLE TORRI 



55 



Nè fu aelorilà, giuste il ilotior Kandlcr^ la la- 
pida di Ottaviano^ del 32 avanti Cristo, riferUa 
dalVerg<^iu': 

XHF . CAK» . eoa . DBBie . TKnv . 
mnit .H.P.C. IVKR 

sendocliò non si è aicnrì se la sia veramente di 
Fola, 0 piuttosto tergestina^ e intanto che Vergottini 
la riporta, il Carli e qualche altro suo contempo- 
raneo, non ne dicono parola. Poi quand' anche ne 
fossimo sicuri, non sarebbe il caso della torre 
pentagono, nè la terrebbe alla priorità del mo- 
niimeido salonitano. Neil' ottobre del qnaranlotto a 
Vienna mi fu pùrto per brevi momenti il Resumé» 
HMorico del Arma de Iiigenieros en geaeral, y 
da m Crgaitiiaeion en Etpaaa \ in cai, commen- 
tandosi la memoria sc^racitala del cavaliere Fromis, 
si riT4ndic« alle onticbità moresclie di jSpagna la 
priorità dell' ioTenzìone. Le cirooslanza, che certa- 
mente, non «cano propizie grw. fatto agli studi, 
SOR . mi peEmlsera di trame molte memorie. Uh 
bnuio . {Mrta il pensiero movente quello scrìtto. £1 
motivo teràadero qm nof ba detsidido d etertbirh 
ef -el ai^Hm^, .tornando es.wmta ìaa aotidas qtie 
dabemo» d lat tHui/rodoa iaveiligacionet del Sr. 

< StmoHe di Pala. 

' Qnejlo DioniuiiBDto è ora iwIIb Hsrdaiut di Venerili; on brina 
originale d'altro eieai|ilKie è nel moaea di Trieste. 

' L'opera è tutta di pubblico dirillo per un antigns OfitinI 
del Cuerpo de Ingeaitrot del EJtreilo, que dtiempmn hag un alla 
eai'yt at tira etmra; Madrid, m la bnpmU HtcUnat, tSdO. 
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/Vootb, lo que djimos acerea de los bahiarlea en 
mestro Restimen historieo. Discutimos en 'el con 
algun detenitnienlo 0sla inleresaate cuesUoih, y apo- 
ydndono» en bueua copia de dato» y deducdonea, 
procuramos recendicar para Etpana la prioridad 
en la ineendon, ó d lo menai, en el oso de esa 
clase de obrat defenticas; elemento caracterislico 
de la fortifieacion mdema. 

Nè potendo in vemn modo riavere quell'opera, 
ne chiesi conto al cavaliere Fromis, certamente 
maestro di color che sanno. Ed il 25 gennaio 
1850, risposend: Conoteo & ISwam^ ns isoEiasBOs 
del quale V. 8. fa motto^ ma le cose che ci tono 
adatte onde provate U pHmah Spagnuoìo cAva 
r ineeiaiotw dei òasUoni non hmno peto ofenio ; 
òqKfcAicciè doeumeiUi Horici òuoaeiiaii non «j 
fono cUatif e m qaaHto a ditegni e ffàthrietaioni 
antAo^ie ne abbiamo ia TlaUa dal F o f7 ae- 
eoIOf ma le ^agnmte ed Italiane lino a Fi-aneeteo 
di Giorgio aono tutte torri bastionale e non mm 
bailioiii. Dei retto quegli ^agnuoU non peterono 
parlare eaumehè aitai leggermente di Franceico dj 
Giorgio e degli i&'iUi mei, attesoché non conotce- 
vano il libro del pruno, e degli seritH miei non 
mevano vitto altro che il compendio tUmpatone 
in Parigi dal colonnello Augogal del genio militare 
ad uso dello Sp£ctateub lOLirAiRB. 

Comunque, riportandosi gli autori di quello 
scritto a soli monumenli moreschi, la priorità dell' in- 
venzione che que' colli ingegaeri militari volevano 



Dlgilìzedby 



FBIHATO DELLE TOHBI 



57 



togliere all'Italia, resta tuttora a Salona. Sicché 
l' iuvenziono de' bastioni non è vanto nè degli italiani 
del quinto o sesto secolo Rè degli spagnuoli del 
tempo moresco^, nè de' czechi, come si potrebbe 
credere dal fatto addotto di Ziska, ma de'romano- 
dahnali del secolo quinto. 

n poco ch'io posso, l'ho fatto; a più valide 
ragioni sarò ambizioso di pur ricredermi 

' Il Jmrnal dtfSxeant dal 1678, pirlaoda della niiiiiDe 
IMlaBi, din: ■'ul ame t»gaàmrt i£ eUU matìon, à jui mut 
Amm ItnfMtfM tkt tMtoM; Owmim, Obiftmtria wtfwMlto; 
Didier, Parfia %«Mtar ffMtftit, c*p. IL 
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FOSTE ANDBariA E CAPRABIA. 

Il diBooprimento delle mura mi ooodiuee si ribv- 
vamento di quattro porte: l'nna « levante, la 
maggiore estema, Tieino all' angolo a nord-est 
dell'allea cerchia; la seconda a settentrione, tra 
la trentesimasesiR e la frenlesimasetHma torre del 
primo lato al nord; la terza al primo Iato delToTest; 
la quarta, che è la maggiore interna, fiancheggiala 
da dae torri ettagone, nel mezzo dello scoperto 
perimetro. Le tre prime non furono giammai so- 
spettate prima del 1846; la quarta si vedeva per 
una notevole interruzione di muro, e le traccie 
dello torri. A dislingiierlc potremmo addomandnrle 
con nome parlicolnre: Anderlia la prima, perchè 
rimputtu alla forlezaa di Auderlmm; la seconda 
Caprarùi. dal miint(: elio Ir stn a sopracollo; Sub— 
urbia lit U;r/i», rlio metteva a' sobborghi; l'ultima 
Caesarea. dalla sua grandea/.a e magnificenza. 

Più importante, ma e in una più rovinata di 
ogni altra, è quella a levante che metteva alla via 
Gabiniana. Desse (vedine il rilieco al capitolo VII) 
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fu tasteggiala noi quarantasei, e discoporlii com- 
pletamento colle scflvnzioni del qnnrniilnnove. Le 
due linee rienlraiiti dui priiao saj^lioiic sino al 
punto ove si alzavano lo colossali impeste, dicono 
cliiaro che questn porta doveva essere la più no- 
bile c decorala, siccome conveniva all' imporlaDza 
della sua posizione. Che se la sua posizione ne 
dimoslra l'importanza, i pochi avanzi no manife- 
stano la magni&cenza, le profonde rotaie del lastrico 
la frequenza. Ognuno vi Bcorge d'altronde le traccio 
della doppia saracinesca, che, per intero od in 
parte, ne chiudeva il passaggio. Il lastrico n' è 
Irregolare, mal connesso, e men buono di quello 
ella porla Caeaarea. Sorpassato l' incavo della sa- 
racinesca ìnleriore, presentasi, a riparo de' fianchi 
della porla, un paracarro. A destra ewi una cel- 
letta lastricata irregolarmente a grandi pezzi di 
pietra bianca. La costruzione n'è romana pura, 
ma dell* epoca dioclezianéa. 

Questa ^OTta metteva alla yia Gabiniana, e per 
essa a due strade. La maggiore, ohe toocava An- 
de trium, TVIw^'o, Trono, BiBttbio^ ad Notata ad 
JmUaianaa, Narono, TribtMum^ ^idaunm, Aecri- 
titm, Butoa, Lina, e che unendosi alla «io Ignatiea 
canducera all'Epiro e in Grecia, tern^va a 
Costantinopoli: l'altra mediterranea, si diriga per 
Andelrium,Magnumi Promona, Bvrttam, Bamomillia, 
Abadne, Sladtie. Elambeits, Epidatium, Arupmm, 
Acerdon, Senta, Aquil^a, indi traversala l'Italia, 
per Roma. Dalla prima ritraeva Salona i migliori 
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Oggetti di traflico, i ferri della Siria, le stoffe 
della Persia, gli aromi dell' Arabia e deU' Indie, i 
tesori d'Oriente; dall'altra, di Roma, ogni cosa. 

La porta Capraria è veramente una postierla 
di fortezza, piombante, a cateratta o saracinesca, 
mancante della metà superiore delle imposte. La è 
semplice assai, larga cinque piedi, sufficientemente 
conservata e posta in alto, senza alcuna traccia del 
ponte levatoio o caditoio. AI primo vederla, la si 
mostra delle coBtmzioni del tempo teodosiano. 
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PORTE aVBVBBU B CàBajOBA. 

L\ porta Suburbio al Iato superiore dell' ovest, 
larga sei piedi crescenti, mostra tnttora la soglia 
col cominciamento dell' interno lastrico , e molla 
parte di doppie imposte ben conservate: la sua 
importanza artistica non è a dir vero gran cosa. 
Del resto la è contemporanea alla ristaurazione 
generale feodosiana deli' opera fortificatoria. E O 
prezioso frammento sopra notato^ da cui trassi 
l' età precisa de' prismi addossati alle torri, a quanto 
sembra, spettava a lapida che doveva essere murata 
sopra qaesla medesima porta. 

La quarta delle porte trovate nel discopnm«nto 
del perìmetro generale, si ò la Caeiarea, che sì 
mostrava da prima, come ho detto, per una tnlei^ 
razione di mura '. Quattro grossi pilastri, d' opera 

' Per isgombrato la muriccia ronimiissala da iccoii sopì' essa 
porta, e denudarla Bna al lulrico, ho icipiegalì in ijoDItio giorni 
(21, 33, 24 e 26 marzo 1846) dnqatntadnqge glomlle di nppa- 
Mri, e cinquBDladue dì aipDrflIriei. Oi TiduI fo la porU fona 
Baiiile da gran lemfa Mila tua muulma farli, Gton*le L* JW- 
BOBi'ii, n. IS, 1B46. 
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rcgolnrissimn, boti ocincnlaln, iicciipano il vacuo 
lasciiiln ilallo mura . Iti i|iiali allariiale iVi molto, 
foniiaiK] i lianchi della porla. I i)ilaslri, slaiili in 
direzioni! paralella ad equiilistanEa noi vacuo, mar- 
cano la via (li mezzo, lastricata a gran massi, e 
avente profonde rotaie, A destra e a sinistra ovvi 
due spazi chiusi, messi in comunicazione coUa via 
mediante i vacai tra pilastro e pilastro; forse 
le eran cellette per le scolte. Ai pilastri erano 
raccomandate le doppie imposte della porta e del- 
l' antiporta, a cataratta ambìdne; e sopra vi correva 
l' at[nedotto, di cui ho scoperto più avanzi, e nn 
serbatoio a sinistra della porla. Qnesla sola porla 
ha tn propugnacolo contro gli attacchi improvvisi'. 

Singolare aspetto d' arte e di rovina presenta 
oggidì questo montunento I Chè, scendendo al hasso 
per una msUca scala, piantata alla meglio, ti A 
presentane 1 pilastri ^vantisi enr nn lastrico si- 
TAlle a quello di Pompei, di grossissind massi 
sqaadratì, e vna grossa stalaHtIe, qoasi sfireglo del 
tempo, n che, colla prospeHiVR di levante die ìi 
mostra nel fondo del qnadro le creste dorate del 
Honsorre e le strette d'Andencio, di mezeo al 
sileniào che Vi spira di dodici secoli, ferisce 
1* anima con impressioni tra di merarìglia e dolore. 

Onesta porta, più antica d'ogni altra, univa 
probabilmente la vetusta lUemde colla prìmiUva 

' Vegeilo, De rt mililari, lib. IV, Bip. 4. In codetta la porla 
migi^Dra iateina di Saloni hi moIM ddla UticbB di DoDul di S. 
Sdiaitiano, di S. Lgrema ecc. 
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colonia Atia Jfarfùi Simona. La si troTa ora 
entro al perimetro, laddove dapprima, in tempi 
più remoU, la ne era estema. Avvenne nel modo 
medeeìmo a Spalalo della porla Ferrea del palazzo 
diodedanéo, che per l' ingrandita città, si è folta, 
anziché porta, arco di ima strada ìntenia. 

Avanzi d' opere di difesa alle porte hawene 
pochi; un semplice tamburo a porla Andertta, e 
due torri alla Caetarea. Nel compiere il tasteggia- 
mento del muro ciclopico (del che dirò più a lungo 
nella reiasione De' scavi di Salena nel 1848') 
dappresso al recinto della città da ponente, a 
quattro piedi di profondità mi sono abbattuto nelle 
reliquie di un' antica costruzione, che si alzava 
rimpetto allo mura della città, e agi' ingressi del- 
l' anfiteatro (tavola A) Non mi fu dato peranco 
di conoscerne la destinazione. La fosse un' opera 
fortificatoria, a difesa delle sorlile per alla Via 
mimila? Però non rinvenni la porla, eh' io supponga 
diitmtta; forse anche dalla soldatesca dei Mar- 
mont, nel Iwttere questa rtrada rotabile. 
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STATO ATDTALB DBL PBBUBTnO SALOmTAKO. 

Mi suBUTKA, a dir vero, ne ò la condizione attuale. 
Al primo Iato del nord, da nord-est (vedi la 
ttKola 7), scorgonsi le magpori reliquie della linea 
fortificatoria; qualche torri elevate sino a dodici, 
quindici, sedici, diciotto, e trentatre piedi; e pa- 
recchie cortine sortenti , non meno delle torri , 
dal liveUo del terreno. 

n primo lato all' ovest, specialmente nella parte 
prossima al ripiegarsi della linea verso l' angolo a 
nord-ovest, mostra parecchi tratti di mora molto 
ben GOBservnle, ma le toni quasi tutte aepolte. 

Mei secondo lato del nord, il mnro e le toni 
sono rovinati e sepolti, per modo, ohe nd convenne 
far scavar da per tutto a vederne le tracdtr superiori. 
All' angolo nord-ovest del perime^o, ta bratto 
partìto dalla (dnta esterna, molto solida^ ma guasta 
e rovinata dell' anfiteatro ; da ciò ne veline^ ohe 
in luogo di svoltare ad angolo per al snd, il muro 
si ripiega colla curva del? elisse, U che non è 
punto singolare di Salona, ohè anche a Roma 
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V anfiteatro caitrense, presso la porla Sangiovanni, 
forma, con una porzione deila sua, la curva dello 
mura esterne. 

11 lalo secondo all' ovest, dall' anGleatro al 
mare, è molto guasto; però, superate le difficoltà 
che mi si uppresontarono , ho potuto denudarlo 
tutto quanto, sino al punto in che gli è coperto 
dal mare. 

Al sud mi sono abbattuto in ostacoli insor- 
montabili, perocché, dall' ovest all' est, il muro 
ricorre, sepolto e mancante, sotto il mare, attra- 
versa il paludo, i terreni pantanosi e la villa, e 
si addentra, ooll' angolo di sud-est, nel fiume. La 
masMma parte di quanto ho discoperto in essà 
linea, è per lo meno a tre piedi sotto al livellD, 
attuale. Scavai però sino a dodici e quindici piedi; 
e in angolo solo per 'infino a venti. 

AH' est m' ha create ^ molte difficoUà la strada 
regia, per la quale passano tatti i venienti dalle 
montagne, e le carovane torcile, e sotto alla quale 
precisamente, come sì vede nella mappa, corre il 
muro antico sepolto. Ciò nulladimeno, nella parte 
supcriore verso 1' angolo nord-est, ho acoperta la 
porta maggiore esterna, e un bed tratto di mnra; 
e più al sud, traversata la strada, la continuazione 
e l'ra^mo suo termine. 

Codesti cenni dimostrano di leggieri il disco- 
primenlo e il rilievo fallo nel 1846 dell' antico 
perimetro di Snlonn: ma rivellino e/.iandio, siccome, 
tolto il primo luto del nord, que' medesimi avanzi 
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torneranno n riseppellirsi, ove non soccorra nll' uopo 
una prowidenle misura. La i|UììIi3 sino ad ogg-i fu 
un desiderio vano, e lo sarà, parmi, onclio in 
appresso per mancanza di un assegno annuo, alla 
manutenzione dello scoperto fin' ora. 

n fosso, la controscarpa e il Icrraggio sono di 
poco riconoscibili. Il Fosso è pienamente coperto 
di terra 'e macerie, e appena si disliogue. La 
controscarpa, a nord-est, è marcatamente visibile, 
perocché incisa nella nuda roccia ad ineguale 
distanza; piiì all'ovest, la si perde tra lo macerie 
e la terra franata. Rasente la controscarpa, correva 
il terrags^o del fosso, o strada di circonvallazione, 
rialzato sni terreno col cavaticcio del fosso. £ dì 
tutto codesto, tranne il lato del nord, non eryl 
sopralerra fl menomo indizio, causa il guasto delle 
coslniùoiii e l' interramento dell' agro. 

La storia ne fornisce la causa ^ cosi fatte 
rovine, ed è per questo, che dissi in principio, 
più che la barbarie degli avi, aver potato il ■«ni- 
dellsmo de' più tardi nepoti. Salona era in ogni 
tempo la petraia de' nostri. Dalle sue ruine sorsero 
in gran parte nel secolo decimo^into il campanile 
di Spalato, e il duomo di Traù; di là traevano 
materiale i veneziani per qualche palazzo : gU 
spalalini per le loro mura; i salonilani in ufini 
tempo per tulia sorte di costruzioni. i\ò ciò. credo, 
avrebhe rovinate cosi spiclatarnenle quelle vene- 
rande reliquie, so Venezia, avara de suoi zecehini, 
non avesse concessi privilegi a distruggerle, e 
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confuso r nnioro de' sudditi con quello dei marini. 
Pietro Valier noi 1678 pagava colle pietre di 
Salona gli avvocati fiscali che servivano sensa 
salario et ciò in segno del Publico Gradimento \ 
Angelo Diedo nel 1792, raccomandava gli si rac- 
cogliessero marmi della medesima località ^ 

ATvenne per tale maniera che i grossi peperini 
della muratura romana para sieno tolti qnasl tutti 
Bino sotto 0 livello attuale, e che della barbarica, 



eht da chi ti caglia le fossa esser raiiirtiriaia dalle rmina di 

lUn lalH grandi per tamr bianco donde ne Irevtaee ri da 
liti di (HO ma fior gutlo, et conunfo ftr fiedi K.ra deietHla di Ioboto. 
Et eii n tejta dtl PuUUea Bradimetilo. 

Kacmaandaado fero leiteulim» dilla jfresfle licenzia ptr ma 
enmtamm altllhi*.mu> ffij. Ce: et Vap.a di questa Lillà ytr fi 
trasap sAa la Uiegtuni. In jiar. ^-c. 

%abU il td Noomire IGr.i. 

PUlru Valle--. 

n p h B 



rsnno raeraviaiia ove si cicorui che. "isocnaqdo qui: ui'iia Veneiio 
d no caaleiia a Paia. peT <^osiruirio Aninnio de Ville, nel Ui'i. ni: 
ipianò 11 teatro roinsno : laill. n rhliidcr lo mnrn. lU rniin^ilo li;ir- 

qnail nltimo teiiiraonio dclU grandezza romana fu iniilolaia a Gb- 
brlale Emo. agli è perchè quest'oUino lenatoiD dbI 1a84 teca 
togliete 11 daeteto clie ne aveva oidinaMladamoliilDne per biaogni 
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slBccale le facce, altro non resti che l' empitura a 
sacca. Poveri avanzi, sui quali può appena posarsi 
qualche upupa per lacrimarne la sorte, o l'edera 
crescere le sempre verdi sue foglie a conforto 
de' discorrenti per l' agro. 
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OBiflnuuTA. E nuomA del mio piako topografico. 

FwoKA ho pBilato per la Bcienss; dirò adesso 
qufdche cosa per me. 

Volle qualoimo trovar ne* mìei travagli opere 
fatta o di poca entità: la migliore risposta sarà it 
confronto tra quello ch'era, e ciò eh' è. Pubblico 
per questo un fae-rimSe del piano topografico del 
Putti, siccome quello che si avvicina alla realtà 
più d' ogni altro 

■ Qa«ila A* piAblioD gli è dd tioorintla dal phno del PnW, 
ridotta col pmMinfii in beili diUl praeiM malii l'oi^lBiIa ha 
DI polUce di VlflDU Dpila a klidei qninmla; li copia lìdotU, 
un pollice nfnRle ■ UiAst .onuiti. — Lan[DiBdo il aig. Piodwi 
«olto-diTallate calaitalo manitiva al niuea qneUa raippi originale. 
Ti aniri uà foglio che ipiegiTa i nrì aegnl della mappa. Lo 
Irajciivo alla Ulteca- 

" Deioriiiooe delle vealigia dell'amica clUì di Salona (d'Hlirlo) 
,ed altri oggetti delineati nella carta ili data odierna, compitala 
npeTiupremo Coiaando oellii Sotto-DireiionePreviRcialedel Cataalo. 

„ A. Mura e rorlifìcsiioni mililari del primo recinto della Cittì. 
, B. Hura e rartificaiìoni militari del prima ingrandimento della 
H Città, conlorme il parere del fu Dottor Carlo Lania, Dircllore 
.onorario del Maseo di Aniicbild di Spalalo. C. Mura c forti Gcaiiom 
, mUilaii dal totale ingimdimenla delU Ciltd. B. Porte dalla CitU 
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Gli sclieletri della muratura a sacca delle 
corlitie visibili in molla porte al nord e all'ovest 
rivplnrono ni Pulii I" niidiiiiioTilo rìoi pcrinielro an- 
tico, d;i (jucsli i\\u', iali; ma disegnando egli quel 
periraelro con una linea monotona, conlinuala, segui, 
anziché i! fiiHo, un' ipotesi, essendochÈ epieglì 
Bclieletri di mura non si mostravano allora che ad 
intervalli piìi o mono frequenti. Del Iato ai sud 
non evvi in quel piano traccia notevole ; di quello 
all' est, meno ancora. £ gli angoli a nord-est e 
e Eord-ovest irnienti que' Iati, non vi corrispondono 



„ n«1 Ilio primo recinlo. F. Grande edifiiio cho lembn fosse della 
„ TomigliB C: ALBIO MGttO, por am Iripiilc della stasa famiglia, 
„ che si rinvenne in i|HC3li dliini giorni nelle rovine del meilesinio. 
„ E. Porte della Cilld nclln parte 'a^^iunra e] [inino rednlo. O. 

„ lettera F. — //. Traecie <!i im acquedoLIo in diteiiene da nrlenle 
„ ad o.cidenle con [liano, muri^ laterali, e cojierlo ii pietra. /. 

„BÌ ò potuto desumere la quatiU del!' cdilliio di cai rappresentano 

„ giorni, delineato nelf unito roglio in via di allegato allo surriferita 

, Dollor Lama nall'aDiia 1821. SimUeneU'ainia 183S. S. Simile 
„i]«ir «ano 1623. O. StmilB nel)' anno IS2i. P. Simila nBU'enno 
„1835. O. Ornile mll'aano 1826. R. Situile nelr inno 1837. 
H H3. Le indlcuionl aollo le lelleie L — R sodo ritraile dal ai^. 
H RatRwIe Htrltal bpetlora proTTiiaiio degli eieaif, a del Homo di 
„ AntlelilU.di Spalala. — Le particelle colorile con camino rnppre- 
„ lenlano gli edifiil del nllagglo di Salona, a dalla locallUI Viagnii- 
fta, erretll sopra Io rovine dell' antica Cìai. 
„ Spalalo 22 aprilo 1S35. 

„ ronderà S. Dlielloreg. 
guealo meilfliinin docjnicnto illustrn vicinoggìaimmte qunto 
ho dello sugli scavi eseguiti dil 1835 al ÌBZB. 
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gran fatto. H primo è lìiUo a curva, ed invece 
gli è un angolo ottuso; l'altro, anche a detta del 
medesimo PnHi, quasi angolo retto ' è formato dalla 
ettrva dell' anfiteatro. 

La linea monotona non fa nemmeno supporre 
diversità di elementi nell' opera fortiiìcatorla; sen- 
dochò non cwi una sola indicazione cho accenni 
a! muro ed al retromuro, non vi risalta una torre, 
non ò dislinlo veramente nè un solo prisma. 

Il difetto di scavazioni trasse il Putti a mar- 
care in D la prima porta a nord-ovest, quando 
Invece gli scavi del 1846 rilevarono ivi una torre 
ben grande. 

Una seconda porta D è marcata vicino all'an- 
golo nord-est della cerchia, al cominciamento del 
primo lato del nord; e questa, anzicliò porla, è una 
bellissima torre romana, che ho sterrato per intero 
sino alle fondamenta. 

La terza porla D corrisponde per fatto alla 
porla maggiore interna o Caesarea, ed è l'unica 
delle segnale nel piano del Putti, che veramente 
sia tale. Delle due restanti E^E al torrente Ea- 
piuf e sotto P anfiteatro, non v'ha nemmeno 
l'idea si, che tuttora vedeM fl mnro di conUnua- 
zìone da me sterrato. A me basta di aver notate 
all' indiasse le particolarità àel solo perìmetro, 
le quali dicono chiaro non essere rilevati ponto 
nel piano del Putti gli elementi dell' opera foilifi- 
catorìa; segnarsi porle ove porle non v'hanno, e 

■ Gionuls La DabaoMÙt, n. 29, 1846, p»g. 234. 
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non segnarsi ove por fatto le esistono di oUanla 
otto torri non marcarsene ned una \ Nè la colpa 
è Ì9Ì Puttì, che incaricato di quel rilievo, ha fatta 
esattamente la ena parte di geometra, trattando la 
tavoletta pKtttniana^ 



■ Sani por iibaglio eh* ii PntU nota ibI no piano tinqaa 
porte B,B,D,B,B, e nel ddcnTerlo lueruce che mtl corge Mh 
wuav ti tcvr/e U tiu di quattro foHt. Gionuls La Cahiuaia, 
n. 29, 1846. 

' Al vedere il rilicTO del Patti parrebbemi trovarvi ninrcata una 
torre al secondo loto del nord; ma egli noo db vide alcuna, ami 
iB ne rideva delle tante da me scoperte, e diceva che falirl finnra 
fatncma caltelli fi£r aria, io vi fabrieavo Jtllt torri. Giursala 
La Dalmfaia, n. 29, 1816. ~ Eppure le sono SH, e coincch^ 58 
i' lo BbVm IrovDte gallo il HvcIId del suolo, pure le allre si jiolevano 

a' 18 piedi, o in un solo luogo per iuGno a SS piedi. 

' HbUb mia Ritpa4la all' ortìcola Gu scavi di Saloiu ituirilB 
iMf n. 18, 1640 del Oiùrtialt U Dtinuu (Zara,fial£i tìftgrafiit 
M fnlelU BalUra, 1S48t 6tonult Li OtLumi, n. »4, 184S-), 
sveiD aggiunto una dimoalratione dibUO. La quale metten in piena 
Bvidcnia il piana anteriore, nipposlo. Giova ripeterla: Atto 
„ Bovvcrie u|,'iii iilL'a di un esalto jduw topograSeo anteriore. AtBne 
„ di trovare In massima parte ddl« tracd* laperfidab dalla IIn«a 

„ eslerna delle mura, mi conTenna talvelta nlTondare Io scavo fina 
„ a 13 piedi e plik (notalo «he lo sesvo t ancora aperta, e ch'io 
, per ridane • leimbil j/Oi serapUel il fiitto, parlo del solo ptiaio 
B radiito del nord). Un piano, rilevato con geometrica preciiione, 
B inaUie doTnto conoscere «ni' altro, quelle linee ; eonsegnenta- 
amente d Tolsn imo scaro noi isinaie del mio. t contadini, che 
B r' accorcono dello aposunento di ogni piccola com nel laro campo, 
a e 1^ si trorano lA di e notte; t lalonitaid latti che Todono cU 
„ TB e chi Tiene, eeheri fiwdano iTlandantl a Salone; gli spalaUni 
, che non igaoraso agni accidente H qnd TlIlaiKio, donebbe» 
„ pnr sapere alcun die. ScavaiioBl sema il permesso delT anioritd 
„ politica non si possono imprendara tra noi; qualunque Ihtto oc- 
a corra a Saloaa nenia r nloriiHUio»e necasfarla^ quel oaporllla 
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A viemmeglio riconoBoere la differenza clie 
passa tra qnesll due fusà, ed afBlioli6 tniiaoimo, e 
qui mi rivolga a' plii pTofìiid della scienza, poasa 
giudicarne palmarmente senza il soccorso di un 
geometra o di un anticpiarìo, piacemi far di pubblica 
ragione in iscaia eguaie di un terzo di pollice, 
uguale ad un klafìer, l' angolo a nord-esl del 
perimetro antico, secondo il riliero di ambidne 
qne' piani 

„ deve nppoiinto slle mparloriri di S^inlsin: onde in ogni caso 
gititcnlibe qualche niBiiiatiB h> gli atti iiftlcio^i. 

jVo'per allro ajevolire Is via al iliaco|iriMifiiiii della veriW 
„B«nia che bccìa dì neslierì perdrre il lenipo c 1' ojicrii con inu-' 
„ llli inTutigiiIoiii. Di qiisliininio icavo por >■.•^mtc V fitedore 
„ endiirocnlo ddU mora aulirli!;, iroi i^rcniunu qtmli hc inrlizio nella 
„ qnaliU delta anpraitanle vcettaiioDC. Io d' otdiniirio iiou ho fallo 

„ li nomina qaollo icavo foaìalello. Eppuro per aprire quel foìta- 
„ Ielle (fid li polevD Tarlo piii riilrello) ho dovuto iradìcare più di 
„<;30 capi di vile, de' quali alcuni di 30 anni, molli di 20, i plA 
„ da 5 a IS anni, alcans licaie di 20 II 30 anni; qualche altra 
„ arbore fruiiifero di 20 anni. — Come dunque conespire l'Idea 
.di un piano rUieaiB Co* gt«mtlrUt frteitlom prima deiraano 
„ 1846? Slido a provarlo latll gU agrimaiuari e t dliagnatorl e gli 
„ articoliali del mondo 

' Il mio fu ritcTato, par gentUaiii, dal doKor Zen, ingagnon 
dingnalora. 
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Or vedasi se il rilievo del Pulii poleva condurre 
a quelle indagini archeologiche che ho Iraltnle 
ne' capitoli preccdenli, e che sortono spontanea- 
mente da' miei rilievi. 
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CAmoLO xvm 



Fu scritto dappoi di tre altri piani, di V. An- 
drlch, del doltor Lama, e del signor Borri. E 
comoclii' per non essere stali pul)blicali, io non 
gli conosca, nó conseguentemente possa ralfrontarli 
col mio, ciò milla di meno mi giova il discorrerne, 
e giudicarli con argomenti di fatto. 

11 signor Ameth accennava ad un piano del- 
l' ingegnere pensionato V. Andrich, del 1821, o 
io diceva bel piano con deltagli '. Tra gli atti 
ufficiosi d' allora trovo, che l' egregio defunto dottor 
C. Lanza, nell' ottobre di ([ueU' anno medesimo, non 
se ne sereifa punio dell' Andrich, perchè occupalo 
in altri affari, ne cosi sollecitamente, nè con quella 
indefessa attenzione che la delicalez-za delle operazioni 
di riUeno ricirìedono , avrebbe potuto altenderci \ 
Poi l'Andrìch medesimo, tratto nel 1849 a discor- 
rere dei pian! topografici di Salone, di uà suo 
non fa censo ^ 

n dottor F. Lanza mandava alT abate Furlanet- 
to, nel settemlire del 1847, un piano, affinchè lo 

' Rtlttitaerlaaigen srButenl&tib arehàtlajliehta lahclu bdh 
Hnbèflu iUir TtrsetU nacA Sahaa im Jtkre 1848 nm Jeiifh 
Anuth, wirltliehem KitglieJe itr Kalurlichtri AkitilaHie der 
WiututehalUa (Aiu dm ertlea Bande der DmkicSri/ien der 
fUhtfkiieh-hhbirliehtn Ciana ite Kaiterlichtn Akadtmii dtr 
WimiitebafltK iHmufert at^ednekt). «il vitr Billn/n. Witn, 
Atit ter Eaittrlielt-KSjiiaiichai Hof-md SlaaUdraekmi. 1849. 
Articolo Sttma, 

' Rapporto orlgioiU del 6 ollobia 1821. 

' ili. Frtneaca Carrtra it S/altttì SDpfbaieolo ti n. 292, 
iSia, deìl' OiuixtUrt TritlttMO) Ltllera *i tigntr awiieo OiuMfft 
Gnlnaiicli, la foglb TOlmte, iti 15 gemi alo ISSO, SpiliUi. Tipo' 
grafia Fi perno. 
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presentasse al Congresso scEentìBeo -di Venezia, e 
contraponessélo al mìo. QneF Qluslre scienaiato, 
nella tornata della sezione di geografìa e arclieo- 
logia del Tonsette, disse del dottor Carlo Lanza, 
com' e' ben merìtava. Dichiarò nel medesimo tempo, 
a risalto del vero, clie negli stadi da esso falli 
sull'agro salonttano per due volle, avarili il 1846, 
non aveva giammai veduto ciò che si mostrava 
in quel piano, e che doveva essere stato diseo- 
perlo da me '. Salona è aperta a tutto il mondo, 
e chi volesse nel 1850 rilevare per intero tatto 
che vi si vede, e apporvi la data del 1700, po- 
trebbe farlo liberamente. 

Invitato, per decreto ministeriale, l' ex-geometra 
Borri ad una commissione, di cui dirò poi, depose 
per iscrìtto : aver egli medesimo rilevale le antichità 
di Satana acanti che il prof. Carrara euminciasxe 
gli scavi, e ciò per il sig. dottor Francesco Lama^ 
ed avervi il dottor Lanza fatto aggiungere poste- 
riormente dal giovine Doimo Marcocchia la scoperta 
del professor Carrara \ 

Il direttore Ameth, certamente ingannato anche 
ia qnesto, commemora un piano di situazione 

' La mia riipoita alle OHerraifaini deirmianetui fa pnbblicirU 
dappoi in DI» letirai > 6. FnH: laUne agli temi « aaloma (Il 
Cagt PttbvaiU, d. 42, 184T, e r.a Babmala, gionile, b. 14, 
1B4T). n Sfarla del Calibeato, nd nio mmiaTO 13, dal 37 aMtembra, 
Botavai Rm rtelamala a faeore M fu Qirla Lama, Im tatftrlu 
Mìa matieUli W> Salvmas al aia ToK Ckrrara ritfonit rUManA 
■I KmM «tri i aurOi iti da/Wafa « i tufi rr^ri. 

' KgI capitolo lagaanla dati II docnnanto iDtera. ' 
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rilevalo nel 1846 dal signor Boeri, e Io- dichiara 
tfde da non ItueifMrgU ««Uà a desiderare, e che 
gU pareva U beUo e il ptà esatto di qsa»H 
aveva veduto '.EU Borri, domandatone pel con- 
fronto col mio, a processo verbale depoee; Giacché 
si traila anche di dover dar giudiaio sul confronto 
tra il piano del signor professor Carrara e il mio, 
devo aggiungere alcune dichiarasùmi.... Nemmeno 
il piano da me fatto in origine pel dottor Lansa^ 
aveva piit di quello che mostra il piano del Putli^ 
e quabmque piano rilevalo avanti F anno 1846 e 
che t^bia tulio quello che ha scoperto il professor 
Carrara^ è certamente o copialo dal suo^ o rilevalo 
da dò che ti vede ora sopraltiogo. Io conosco 
molto bene Siàona, e tutto quello che si cedeca 
prima degU scavi del Carrara, e dero dichiarare 
che il piano del professor Carrara è Fmieo buono, 
e che ttertm aUro gli si può m^fere a eonfìroato \ 

' tUìititmerktmji» cec, apeii eiw». 

' Dirb r iniBTo docmento il capitolo icgnenie. 
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VLTDU PROVA D£L FATTO. 

VnA. commissione di lecnici decretala dal ministero 
delia pobbiica isbmione con dispaccio dei 31 luglio 
1849, chiamata ad esaminare e giudicare il 
mio piano col confronto degli anteriori dell' An- 
drìch, Hdlzel, Putti, e Borrì. Nè ccnoscendosi 
veramente piano Hlcnno dell' Andrich, o del.HOlze), 
del che si è detto al capitolo m, la commissione 
doveva occuparsi dell'unico ufGcioso, che è quello 
del Putti. Sull' ultimo del Borri, egli medesimo, 
che formava parte della commissione, fu invitato 
parUcolarmenle a dirne il suo parere. 

Ecco per intero innanzi tutto il volo del dottor 
Ciocchiate ingegnere circolare di Spalato, del di 
23 agosto 1849. 

H piaao preteuiato dal profewòr^ Carrara^ che 
è U T&ìeoo delle tue eaeavai^otti amo i846^ 
fu rilettalo e degnalo dai e r. i.' tenaite ed 
islrtittore dei e. r. cadetti tig. Sohendorf del S' 
bMa^òme dei cacciatori. Non è da mtmerii dubbm 
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sulla esatlessa di tate rilievo, ed io alesso ebbi 
pià volle motivo di eedere quel planimetro, e di 
allertare ia ^lelle tante linee ia matita la somma 
dOigenxa e paa'ensa usala nel rilievo. 

Uvt editale esùUessa ai riseonlra pure nel piano 
ridotto in piccola teala dal e. r, c(^itmo del gemo 
signor Conrad. 

La matlina del giorno 23 corrente mi recai 
sopraluogo in vnione del signor perito Borri, e 
dello slesso professor Carrara, vi percorsi lutto il 
giro delle mura antiche, e m notai tUtenttmaite la 
corrispondensa dei due piani tra toro, e eoff ori- 
ginale, e vi notai quanto segue: 

H piato rUetiUo diU sa lodato signor tenente 
cOB^ina precinanenle con V andamento di quel- 
le mura fatte denudare con regolarità, e cm 
studio dal professor Carrara, sono precisali con 
accuratessa lulU gli angoli salienti e rientranti, 
ed i^une torri riletale da ua impiegalo tecnico 
del mio ufficio in iscala grande combinano nette 
dimensioni e neW andimenlo con quelle rilevate 
dal signor 1.' tenente. 

V esattezza poi del piano Carrara si mostra 
evidente ed incontrastabile quando lo si confronta 
con quello del geometra Putti, compiuto il i8 aprile 
1835. 

La porta verso levante, e vicina alla casa 
Kokesa, die venne demdata compdtlameate fino al 
lastrico ai^BOf è scoperta dal professor Carrara. 
U PutU nemmeno la oocema. Quc^ imece nwmi 
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una porta più a levante, ed un' altra ne pone a 
tramontana, ed a non motta distanza. Tanto l'una 
che l' altra mancano a/fallo, e questo sema Ìl me- 
nomo dubbio, perchè il Carrara ha denudato tutto 
queW angolo fino alle fondamenta. In un silo e 
netC altro comparisce invece una torre. 

La porta a tramontana dei piano Carrara non 
si mostra assolutamente net piano Pulii, perchè 
prima delle fatte escaeasioni non ci era nessuna 
traccia della slessa. Lo slesso dicasi della porla 
a ponente, la quale non è stala veduta, né sospet- 
tata prima del 1846. Anche questa porla, denudata 
fino al fondo non si vede nel piano Putii. 

La porla maggiore interna, nel messo circa 
dell' antica cillà, si cedeva prima in parie, ma il 
Carrara la ha scoperta compiutamente , non meno 
che i lati delle torri ettagone. Questa è la sola 
porta delle rsau, che ai vede anche nel piano del 
Putti. 

Nel piano del professor Carrara non si vedono 
altre porle, ma il Putii ne marca aUre due, ma 
al torrente detto Rapini;, e Coltra vicina altan- 
filealro; ma nè V una, nè P altra esiste, e vedesi 
invece una torre e la cinta delle mura. 

Diversi traili di etnia a mezzogiorno ed a le- 
vante, che vcdonsi nel piano Carrara, mancano in 
quello del Putti. 

/n guanto poi ai rilieei intemi disegnali nel 
piano Carrara, Come f mfiteatro, m edifisio sacro 
eristiaso, tm edifisia privato^ atetmi archi (f m 
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serhaloio d acqua., ed il teatro scoperto pochi giorni 
addietro, e rilecalo dal diligente c. r. ispesienle 
Curir, lutti eorritpondono perfetiamente tarilo nelle 
dimensioni che nella loro posizione. Di questi edi- 
fici il Putti ebbe a rilevare le poche parli che 
erano visibili. 

Dalle cose sopra esposte quindi ritengo, che il 
piano Putti è di gran lunga inferiore a quello del 
Carrara, anzi di niuna importanza per ciò che 
riguarda le antichità. Del resto il piano Putti è 
etatlistimo, ma egli che disegnava quello che vedeva, 
loeehè fece con tutta diligenza., non poteva ri- 
levare ciò che era sotto terra, ha maggior parte 
di ciò che ha scoperto, e fallo rilecare il Ctarara, 
fu disotlerralo dai 4, 6, e fino a i8 piedi di 
profondità, come si vede in oggi. 

Ciò premesso dichiaro, che il piano esibito dal 
professar Carrara è il veritiero, e tale da non 
averti alcun confronto con quello del Putti, ed 
eiibitee il cero rilievo delle importanti scoperte da 
etto fatte dal 1846 al 1849. 
-, Segnato: ClocchialU, ingegnere circolare. 

Cui il Borrì in qnel di medesimo aggimise: 

soUosegnato perito agrimensore ed ex-geo- 
metra della Sotto-Direzione Catastale della DeUmazia^ 
Aato^ Borri, dopo aver faUi in mione al tignar 
ingegnere cvcolare ClocchiatU tuUì i confroali to- 
pradetcriSi, conforma pioftameote tulio guetto che 
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fu esposto più sopra, e lo dichiara veritiero e 
conforme al fatto in tutta l'estesa, perchè, avuto 
riguardo alle scoperte falle dal signor professor 
Carrara daW anno 18ù6 in qna^ il piano lavoralo 
d(d mio collega Antonio Pulii non può confrontarsi 
con quello del professor Carrara. Il Putti doveva 
disegnare e rilevare quello che si cedeva allora di 
mwi e mine aniiche; taa quello che si vede adetso 
è ben altra cosa, per maniera che qualunque piano 
di Salona anteriore al 1846, non mie più. 

Ma giacché si tratta anche di dover dar giu- 
dizio sul confronto tra il piano del sig. professor 
Carrara, e il mt'o, devo aggiungere alcune dichia- 
razioni, che non poteva fare il signor ingegnere 
Clocchialli, Io medesimo ho rilevalo le antichità di 
Salona avanti che il professor Carrara cominciasse 
gli scavi; e ciò per il sig. Dr. Francesco Lama '. 
/{ dottor Laiaa vi ha fatto aggiungere posterior- 
mente dal giovine Doimo Marcocehia le scoperte 
del professor Carrara. Ma neameno quà piallo, 
fatto da me in origine, aveva più di qtt^ eAe 
mostra il piano del PuOi, e qaabmque piano rUeeato 
acanti V anno i846, e che abbia lutto qtidlo che 
ka scoperto il professor Carrara è eert<mente o 
copialo dal suo, oppwre rilegato da eid che ri vede 
ora sopnAmgo. Io conosco motto bene Stdona, e 
tutto quello ohe ti vedeea prima degli teaei del 

' Io medettmo pottedo fi /Hm» trtstnsli U quel liKevo che 
mi th ceno gentilnniu d*llo «Muo aignor Borri. 
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Carrara, e devo dichiarare che il piano del pro- 
fenor Carrara è rmieo buono, e che verm altro 
gU n può metlere a coafronlo. 

Segnato: Ànionio Borri, piMUeo perito 
agrÒHentore, ex-geomelra eatattate. 
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CONCLUSIOHE. 

Quanto ho scritto della topografia di Salona, 
riguarda una parie soltanto, la più, di quello ho 
fatto in sei mesi del ([uaraiitasei. Polria e nell'o- 
pera e nella sposiaione dell' operato avermi trailo 
in errore talvolta o il fervido amor della scienza, 
o il debole ingegno, a la nieschinilft delle forze; 
ma r intenzione e lo zelo non mi fallirono, né mi 
falliranno giammai. Che se le mie jiovere fatiche 
furono da taluno guiderdonate con insolenze e ca- 
lunnie*, non è meraviglia, perchè eodosto agli onesU 
à oramai destino. Però nella coscienza del Gne a 
cni tendono le mie fatiche e i mìei sludi, mi ò di 
conforto 1' incoraggiamento de' molti conciltadini, 
quello degli stranieri, e del governo. Nè punto 
smarrita dell' animo alle guerre moBsemif impavido 
cònUnuerò la mia via. 

' Cito i mìslioTÌ senili Je' migliori di loro, i) Oli temi di 
Sahna di Atf. Pritiaul, eiornnlD l.a Dalmami^, n. 1S i 43, 1846; 
2) Dsvtmo IrHato di un /Infili, dt( iaiuin Francata Lman, 
Torino 1S46; 3) Abaie Froncuco Carrara di Spnhlo di Y. An- 
drioh, ntpplcmctito all' Outnatart Trittiìaa n. 292, 1849; 4) 
aitptia otr ftìal» ielU eamatlla ii Zara », » Ma fvuiti* 
ISSO, al dfiwr «Mfm eimtrr» OmUtiiat ii V. Aidrlcli. 
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DE' SCAVI DI 8AL0NA NEL 1846. 



Il desiderio di far conoscere la sicurezza di buoni 
risultarne liti in qualesivoglia sperimento di scava- 
zione nell' intemo dell' antico perimetro, m' indusse 
nel marzo del quarantasei a lenlnr io scoprimento 
d' nna minosa muriccia, nella quale avevo scorto 
le vestigia di un notevole fabbricato. Sgombrata la 
macerie, scopersi una bellissima camera da bagno 
privato, di forma otiagona iiregolare esterna, ro- 
tonda per entro, e, come pare, a volta; forms 
ohe i romani presero dai greci, e ohe conserva- 
FOBO, ag^nngendovì degli ocoht nell'alto. 

' Ktl dacsnibra del 44 bo doroKiidiiU 800 fiorini per iftanluc 
gU iclTi. Hall sccoidarono nel giD|iHi del 4!>, a appena l'otla 
f enniio del 46 ni fii dato di tominciirs i larorl. La altaotdiiuuia 
DllauB del climi, compentava di molla milagevoleua degli oominl, 
a li dotò lina al dodid di giopio. — Fn ippsni nel leltenibia d(d 
47 al noao' cangreuo degli adamlnU llaliinl ■ Venaita, die Ba 
leni udì lelarione adantiSoa, tratli, non nano die qaelle da^l 
anni nuiagnenU, dal lapparlo generale nlBdoia. Quelli nemarìi 
b iuarlln nelT Bufim*». Ripnliblieata dalli Liaiata di Padora, 
aUia l'oBote di qnaltro tenioBi, ttanceia) udana, iagle», e 
boema. ~ Spella alla ralauoae de' nari dtd 46 il più di qdant'ho 
dalla netla Ttf^nfa: T'aggianga Ori <ib aoltanto che i nacai- 
(■rio ■ coinpiara il nceanto de' lami falli in qndll prima alagione. 
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Gli è IMI oclilizii) (!iiu cinque nicchie di varia 
profonditi), disnguale largheziia, e non iiguoio di- 
stanza; c (|i]allro vani di porta, uno maggiore e 
tre minori, non eguali, nè sim me tri cara ente disposti '. 
Tanto internamente che di fuori, le facce del muro 
erano rivestite di marmo bianco greco, non meno 
che il pavimento in cui il bianco era unito bella- 
menle ad allri marmi preziosi, quali il yerde antico, 
il verde semplice, lo screziato, il palio, il poi^do 
c perfino il granitoide. 

Il piano interno è interrotto da sei sottobasi di 
colonne, disuguali per materia, per forma, e per 
distribuzione. Nel centro sia la vasca, incrostata 
di marmo bianco, a cui mettono due gradini dei 
medesimo marmo. 

Vedonsi tuttora due ripostigli, per i pettini, 
gli unguenti, e quanto poteva occorrere nel bagno, 
e. nel fondo delia vasca, incanalalo il tubo di 
piombo, che dava esito all' aqua. Agli angoli pros- 
simi alla vasca, alternate da piccoli muretti minati, 
si mostrano le traccio delle sotlobasi di minori 
colonne, che avranno sostenuto probebibnente una 
piccola cupola, in cui suppongo stato il mosaico 
di vetro doralo, ded quale trovai moltissimi avanzi. 
Se si argomenta alla magnificenaa di questo bagno 
dai materiali raccoltivi i^o sgombro, certo deve 
essere slato cosa preziosissima, e romana vera- 
mente. Chè, qni^ tutta b sovraposta muriccia 

' Vidi la hIr B Idia pianta dall' cdiGeia nero niiiiano. Re- 
UiiDiie Btiitni M S>I«u mI /Mf a 1848. 
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era uti ammasso di marmi lavorati, svariatissimi, 
quantunque rovinati nella massima parte; e tra i 
rottami, frammenti di colonne, capitelli figurati, 
cornici, basi. 

Di mezzo alle reliqiiin riiti;isU', [iiiiinovi (li molti 
avanzi, della passata liranduzza. La rivt'slitiira di 
marmo, comechii guasta di mollo, vedesl ancora 
qua e là nello pareli e in molta parte del pavi- 
mento; nella vasca, folta qualche rottura, la si 
mostra completamente. Delle colonne minori, di 
marmo vario-colorato, trovai molti frammenti, ma 
nesami capitello; delle maggiori, due tronchi assai 
grossi, ed nn bellissimo capitello corintio, di marmo 
bianco, ben conservato, trasportato per sicurezza 
nel museo. Nè solo le rovine descritte appalesano 
il Insso di prima, ma anche quanto sta presso il 
bagno. Vicino alla soglia della porta a nord-eat 
scopersi la fascia di un pavimento a mosaico di 
vari colori a disegno; fuori delle due porticine 
opposto, un pavimento, parimenti di mosaico, a' 
disegno. La porla maggiore mette ad un piano 
lastricato, da tasteggiarsi piii attentamente. 

Vicino a questo ediOzio furono trovati poco 
prima diie preziosi sculti, non interi: un Giove 
sedente, senza testa (alto in lutto circa un piede 
e mezzo), ed una testa, grandezza poco meno che 
naturalo, di uim Flora di distinto scalpello. 

Altro lavoro particolare, di buoni risnltamenli, 
m'ebbi nello sperimento tentato tra cpie' rottami 
dell' angolo eslremo a nord-ovest, ove si vedeva 
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qualche traccia indistinta d'anfiteatro'. A codesto 
mi giova d' assai i! ricODOscimento fatto dapprima 
della linea esterna forti Acato ri a ; perocché i co- 
struttori della cerchia antica trassero partito dalia 
Bolidilà deUa muralurii esterna dell' nnfiteatro per 
risparmiare e tempo c fatica, e far avanzare piii 
prestamente il lavoro. Tanto è vero che il muro 
di cinta del nord, cessa al suo collegarsi colte 
mura dell' anfiteatro, e solo riprende il suo corso 
per al sud, ove la curva dell' anfiteatro rivolgasi 
per entro al perimetro della città. Determinata la 
curva ellittica esteriore, mi fu più facile tracciare 
r andamento delle inteme. Un terreno a semina 
posto nel mezzo alle rovine dà nettamente dopo 
gnalohe praticatovi sperimento la figura dell' arena, 
non compreso per altro il podio, di cut appena 
nelle parto del sud, accanto alle basi scoperte 
de' vetusti gradini, parmi poter sospettar qualche 
avanzo. Poco a poco ho discoperto «n'entrata 
all' esiremilà meridionale dell' asse minore, dalla 
qnale, scendendo per alcuni gradini a destra e e 
manca, ti si presenta nn corridoio, che doveva 
condurre alte scale e alle gallerie. Negli sohelelii 
de' piani inclìnatì, discoperti vicino a qnesf entra- 
tura, non Irovo alcnna traoda di gradinate in pielni3 
forse àie le sieno siate di legno.- Dappresso aU' arco 
maggiore, ohe detenninava T entrata saddetta, mi 
si presentarono gli avanzi di nn vomìtorio con 

■ Vedi il pino 'dal PnUi. 
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porte, che armonizzerebbe ussai bene con quella 
supposizione. 

Scoperlo il primo arco, volli seguilnre. scavando 
da una parte e dall' altra, il curvilineo di quella 
precinzione; e ne sortii a buon fine. Chò il con- 
tomo di quella sola curva mostra ora nove orchi 
inleri e sedici incompiuti, e Ira gl'interi, uno a 
nord-est. che sembra una sortita dì comodità, 
perchè sfoinsso la gente. Un affondamento acci- 
dentale nel vacuo corrispondente al primo arco 
maggiore, si fu la causa della scoperta di un sot- 
terraneo, che va nella direzione dell'asse minore. 
Poco a poco giunsi col vacuo alla lunghezza di 
136 piedi, nè so ancora ove finisca al sud: al 
nord termina, per quanto sernìira, nell' arena. Il 
vacuo prossimo all' arena è aperto nella parte 
inferiore, e guardato nella superiore da una finestra, 
formata da un solo masso di travertino intagliato 
a rombi. Non azzardo determinare che cosa si fosse 
questo sotterraneo, perchè dal non presentarmisi 
abbastansB alto il prospetto dell'arena, potria so- 
spettarsi non sì fossero dati spettacoli di belve. 
Vicino aU' anfiteatro fu scoperto un colossale tono 
di Friapo, conservato ora nel museo. Senonchè 
converrà quando che sia tornare all' anfiteabro , 11 
qnale promette di molto, spedalmente al fianco 
del nord. 

Tra per accidente, e tra per le esplorazioni 
fatte entro al perimetro, mi accadde di scoprire 
alcune traccie dell' antico aqnedotto. Non lontano 
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dalla portLcmn n risorsa, o postierla del primo lato 
del nord, mn pili al sud, come si vede nella mappa, 
è il braccio più lungo do scojiltIi, Del (iiiiìlc (allo 
3 , largo 2 . S I !io rilevato IHO piedi di Iiiri^lieKza. 
olire ad ima bocca di eroga/.ione nel meszo. Altre 
Iraccie dell aquedotto si vedono lungo lo mura 
del pruno lato del nord: presso ali angolo nord- 
ovest; all'ovest della porta Anderlia^ a levante, 
davanti la porta medesima; e su quasi tutto il 
muro, che forma la porta Caesarea. 

Meritevole di particolare considerazione sa- 
rebbe il cercare tutto quant era 1 antico aquedotto, 
al che aiuterebbero non poco le scoperte testò 
accennale, e le molle, l'alte qua o là per accaso 
dai contadmi. 

Ma ptu importante ancora, e tale da potersene 
nlrar partito al miglior ben essere degli abitanti 
di Spalalo, sarebbe 1 occuparsi degli esterni aqae- 
dotti, e, tra i due. che conducevano 1 aqua, uno 
alla ciltà di Salona. I altro al palazzo di Diocle- 
ziano (ora citta di Spalato), precisamente del 
secondo. Il quale, quantunque rovinato di molto, m 
correndo le campagne, lascia vedere molte sue anticbe 
vestigia: e presso Salona, a levante della cappella 
di S. Doimo {Dmmomi) mostra tuttora negli ar- 
chi, che lo facevano traversare questa valle, tale 
uno splendido avanzo della grandezza vetusta, che 
fa giudicare di quale importanza si fosse, e con 
quale graudiosità di costruzione e lusso d' arte 
fonnato. 
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Oggidì che r aquedotto da Salono a Spalato ò 
uno dei temi predilcHi noslri. o che a noi. poveri 
d' aqua, la si la tanto rara, epjiure indispensabile, 
specialmente pel lazzaretto, pegli os|)ÌlaiÌ, per lo 
carceri, e pei ptiWdici isliluii. mi parvo doverlo 
toccare quest'argomento. La condixinne del terreno, 
eh' è tra Salona e Sjialalo; la prossimità de' due 
paesi; la necessità di provvodi>re ad un assoluto 
bisogno; lo facilità e poca sjiesa dell'opera, non 
potranno certamente sfuggire alle cure di un saggio 
e provvidente governo. Il quale impreudimenlo, 
ora che si conoscono mollo bene le leggi idrosta- 
tiche, non impone gran fatto. Possa questo mio 
desiderio trovarsi un'eco nella volontà do' potenti! 

Lo scavamento dei bagno su ricordato, e qual- 
che esplorazione fatta qua e là, H'assenii alla 
scoperte di alcuni mosaici : quattro di marmo, uno 
di vetro dorato. I migliori de' primi, lavorali a 
disegno vario coloralo, aO' est e all' ovest del bagno, 
gii ho discoperti e rilevali nel quaranlollo. Gli 
altri due, uno nel recinto all'ovest della città, 
r altro vicino alla linea del sud, sono di semplice 
lavoro, e a quanto parvemi, di un solo colore. — 
L' ultimo dì vetro dorato, che sarebbe slato il più 
interessante pel sno materiale, non è piiì, ed appena 
si è potato salvarne qnalcbe perao. Codesto però 
era di pareti e dì copola, laddove que' dì marmo 
sono dì pavimenti. 

Esposto il risultamenlo degli scavi preparatori, 
devo agi^iingere una felasione dettagliata de' vari 
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Oggetti scoperti; quantunque, a dir vero, io non 
sappia come abbiasi potuto trovar tanto, avendo 
scavalo quasi sempre fuori delle mura nntìclic. 

Prtmamenle dirò delle lapidi^, siccome de' mo- 
numenti che più da vicino giovano alla storia. 

La più interessante per la storia topografica 
dì Salone, è quel frammento d' iscrizione romana 
de' bassi tempi , per cui arrivammo a determinare 
l'età de' prismi addossali alle torri. (Tedi U capi- 
tolo X[ deiia Topografia.') 

Agli archeologi in generale tornerà di maggior 
rilevanza la preziosa lapide funeraria militare, tro- 
vata, come materiale di muro, nella faccia d'una 
loire prossima all' anfiteatro. 

' D.ra. 

T.FI^. POMPO (PniirO) 
NIAKO 

3 . IiBO . IX . VH . PORT . 3 . LEO 
nXI . rij . 3 . KEe . XII . FTIilHWA 
.un . 3 . KES . Xn . VIiATUB 
3 . 1.KO . Xintl . OBHKlHAIi . H . 
S.XiBS.U.VBA 




Tutte le iscrizioni, che ricordavano Io legione 
duodecime, detta antiqua., la portavano in abbre- 
viatura F.', FVL., FVLM., FVLMIN., FVLMINAT. 
Perdò era dubbio se la si fosse detta FVLMINATA 
o FVLHINATl^. Due lapidi scavale a' di nostri. 
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una in' Egillo, eilita duir Ihuiiiltun '. e l'altra a 
Tarquinia ne' scavi del principe Canino, doscrilta 
dal celebro Borg-hcsi . portavano cliiaramente 
FVLMINATA. Dai clic ne seguita essere questa 
nostra il terzo nioiiumenlo, ove occorre per disleso 
il titolo di Fulminala^ anziciiè Fulminatria!, come 
scriveva Xifilino, e molti altri. 

Nè fa meraviglia, vista l' importanza di Salona, 
di trovarvi sepolto ed onorato di monumento, un 
milite, elle deve aver corse svariate fortune guer- 
resche, e conseguiti dì molti onori; che eletto in 
principio centurione della legione seconda traiana 
forie, ebbe poi il medesimo carico nella legione 
quarta ilavia , nella duodecima fulminata , nella 
decimasesta Uavia, nella decimaquarta gemina, e 
novellamente e per ultimo, forse per degradazione, 
nella seconda Iraìana forte ^ 

■ HanillDii, Aegftl., p. 113; A; IniniLun Tma Prmnnuua 
Li«. Xn FDmiMTAE ecc.; Lelionns, La Itatnt recai d« JHanMa. 
Pari» ».BCCCJ[XXUI, ftg. 119. 

' BìUttllimi iltlf imtimta nrchailiisko H Rema, Una, li, faf, 
19R; P. TuuiD VABnonis Fii~ Still. Ltt. Xa Fdlhiiuui 

ecc. Kellonointi, Vig. rum. 343. 

' Filila il Icuo del torrente KapEu; staTi ds qDMt tra Mcolo 
U lapide eegitenlei 




Tdnio tentò di hi asderB eh' f l' avcui «coperta, iDtM, • 
dlitrnU*, g per quuto mi decrelna b fbrte fBrMtrale (GionilB 
I,a Daimnia, u. 18, 1840). A me non bpetta, lo confeMO, nè II 
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Uu Tram metili) d' iscrixiune cristiana, ispirala 
dalla fede e <!uila sul)litne carità de' primi segui- 
tetori del Cristo, ornnva la porta di qiuQclie fedele 
sidonilano. Dessa, supplita, legge 

fmi . XPE . RUX . n VIH . D . demùumtìim 
■■IIT.OC1XI,TVI.APIi:HVI.DIB!.A^.*wMMp«rrfb 
HVH.I««Alfl.CI.EIIBSVKR 

titolo delli icopeils, ai 1' «dot dell' ingiuib, • per «16 neo U 
■Iorio genuino di quel monuinenlo, ch« oto il allravo Ira I rutbiÌ 

Rao si SR preciesmeple dell'snn» in cui l'hn Irovats nel terreno 
Hapim ragricollore Corina, avolo dell' alluale aggiunlo al capovilla 
i\ Sslona. Perù dnquanla de' vecchi ealoniUni allesuroiio con do- 

■copertH presso il torienle Uno da quando ai ricordano. 1] Paulo- 
Tich-Lueicb fu il primo, che ne' suoi Itanniira Tra}uHailia (Ragusi 
leil) la regala olla acienia. Ite' JiArlDcVr der Littrunir di 
Vienna del ISiO, U fa ripubblicato, lenia comenlo, dal sigDOr de 
SterabUdiel. Finalmealo, rileiato ano ibaglie d' inlerpretaiione del 
Ponlarioh dal FarlaBella, rlpiibblieollo ■ Padan nel 1841 il pre- 
ftuooi Heoeghelli nelle ette Ptthi lite Monw atto nla ■ allo 
«fera di Oia» Ohaifft Punlocicli-Lacich. 

Prollinto, nello quaresima del iiiiaranlnlrc, nivenne che Pietro 
BeniOR di Tngnin, propriulnrio del marnio. volendone trac partilo 
pot un ino fitblricolo, ordiiLBuo a llarloloineo Cerins, maalro mn- 
rololBi di dimeuarla. ladi voleva bailcr via lo specchio aa cui i 
■enlla Fiivrìiione, e della oraaliisima cornice che le cono oll'ia- 
tomo, foni In un lolo peno il doTaniale, gli iliplU e l'oieUlnTB 
di DO balcone. E l' altra metd comechi inornolo, tìdnrla oll'iuo 
modotlnio. Por agerolore [i iavoro, Il Cerini IdoA nn loleo tn die 
■ppllcire i coni pel togUo, e efaiamati od Mriiteilo Hoieo JoTU, 
Baneitnnoo Gnloo, e ffiorglo fieoion, dtipoie Popont nel Bonco 
deiln delia lipide^ Se non che nel menlte lo ptMtcìTnno, al opom 
nna hndiinrs dt tnretM, che foce loietten l'idea concopnta: il 
quale aUeiitroDO con decDmonU di legalo noloiioUl il proprletoiio 
a I untnlorl amili rioordolL Sodo per «Uro ohe, In onta a qnel- 
l'ano bortMTD, la leggenda idd lii menonanonta !••«, ni la bplde, 
Mme li Tolara br otoUnre, dinnilla. 
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La forma della tìcrilliirn, e la storia del con- 
verlimento di Salona al crislianesimo, non la fanno 
anteriore gran fatto a Giustiniano, cho fu il primo 
ad iscrivere ne' pubblici monumenti I . C . REX . 
REGVM. Strano mularsi del tempo o degli usil 
In quella metropoli medesima , ove Diocleziano , 
per nequizia di perfidi consiglieri, aveva fatto 
spargere t^nto sangue cristiano, ed ove il sospetto 
solo dì quel nome suonava maladizione e morte, 
non molto più tardi^ le porte della case, anziché 
di altro, si ornavano del segno del riscatto e del 
nome del Salvatore. 

Un'altra lapide col segno di croce, ma fene- 
raiia, bilingue, de' bassi tempi e di poca importanza, 
trovala alla porla dell'ovest, dice: Qui giace ogni 
memoria degna Benenala. 



Bellissima pel lavoro del quadratario, e per la 
grariosilè degli ornati e la venustà de' caratteri, 
è la seguente lei^i^enda mortuaria: 





CI 



.niAHio.c.JL.HERni: 



PRKPVSAK . VI 

VOBUDLCJBVJB. 
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Nè menci elegante e semplicissiniR nel concetto, 
è la seguente, che ricorda due liberti della gente 
Albiicia, tanto distinta in Salona edinLissa, ascritta 
parte alla tribù Tromenlina, e parte alla Sei^a 

CAKiBVOIO 
GOliIiimiB 



Tra le ìscmìnni mnrlnarie noto le seguenti: 




BEHKHBIUBMTl (NTto meno) 

K B VNT . «e: VE RAXE (TE te MMD) 

DATV«.«Vt.TK 

XN!.AinBI».X.B (ANtaMHsD 

nn 



Feunc.Ev.piB 
' mxmhub 
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mirri . ad . DGavn 

..ORB.VONIMENTI.XF.II'IX... 

..VB!BIOIU8;.i:<AT£RK.inO!«X 

. . . .KSfXVn .EST . r .Xlf . GT . AUmOHIHI 




4-BwaAXu... 

..EBEiKI-AIV... 



Ag^Dgo la trascrizione de' principali fram- 
menti rinveoutì: frammenti che potrebbero poscin 
con utilità completarsi, come di ([ualcano si è fatto. 
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... KOm.IiU.BNHODICE 



«UC...OM) 

BNTAJAI 
KtlATA.lZH 
CACCTHT. . 



KAWA«. VI. .COX. 

Fii.rniHlTl vos . n . . 

TOHPOM.bVPIO.OHTmHaH. HICU 
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WBPMia 

... BEF.C 

SVHD.X 




IVIiU 

Anche in fatto di medaglie, le scavazioni del 
1846 diedero qualciie risultamenlo; ciiè, olire a 
dicianove medaglie d' argento, ne ho trovate ot- 
tantanove ben conservate , e ducenloquarantuna 
guaste di ramo ; e tra le buone : groclie, autonome, 
di re, ed imperiali; romane, di famiglie imperiali, e 
bizantine. Di greche: Dyrrachium, Siphnos, Ales- 
sandro Macedone, Dioclezianu, Gordiano e Probo. 
Di romane d'argento: quattro consolari, Caestia, 
Carisia^ Lucrelia-Trio, e Porcia-Calo; e undici 
imperiali: Domiziano, Traiano, Giulia, Antonino Pio, 
Faustina, Giulia Mesa, Settimio Severo, Alessandro 
Severo, Filippo, Masaimino, Valente. Molte per nu- 
mero, e taliuia distinta, si furono le medaglie di 
rame e di ottone. Augusto, un solo pezzo, Agrippa 

1, Adriano 1, Antonino Pio 1, Alessandro Pio 1, 
Aureliano 2, Antonino Pio (M, Aurelio) 2, Arcadio 

2, Bisantina, incerta, Claudio 3, Costantino Magno 
10, Costanzo 9, Cestente 3, Coslaulino juniore 6, 
Crìspo 1, Gommodo4, Druso 1, Decennio 1, Dio- 
cleziano 1, Dominano 1, Faustina 1, Gallieno 1, 
Ghistiao 7, Gallieno 5, Gordiano Pio 1, Giustiniano 1, 



Digitized Oy Google 



NiìLi," ANNO I8^B 



t05 



Giulia Miinimea, [iiedafflione R. Veslu, Uria (P) 
triumviro tiiuiinliiU^ i. LìcIiiìli 8. Luciila 1. Massi- 
miano 1, Mnssiiiiiiio 1. ^lliissimo 1, Nerone 1, Probo 
2, Sabina 1, Seltimio S.^vito 1. Trniimo 1. Valcnti- 
niano 1, Valerio Licinia I. Viileiiii.' 5. Ziiiiiscos 1, 

Trovammo anche tre i^uiiiiiif.'. Un iiiieaio di un 
solo strato nero, bellissimo, con siiwi un serpente, 
simbolo d' Esculapio. Un plasma di smeraldo con 
incisione affatto guasta da una scheggiatura, e un 
diaspro spezzato, con duo terze parti di una figura, 
alante a modo di ballerino, e davanti ad essa una 
9pede di fiaccola: poca cosa l' intutto. 

Tra i migliori oggelli scavati, i pili spettano 
alla scoltum e all' architellura. 

Suporiore ad ogni altro, e degno veramente 
di qualunque museo, perchè gemma dell'arte, è 
un piccolo torso d'Apollo Gli altri oggetti di 

■ n gtomale La Dùlmania o. 42, 1846, e IL Dùeeroio Iriéula 
(H «■ fifHo del dollor F. Lama ricord.ino un bel torso d'ApalIine. 
tciviM nel 1821 da una vaica delle teme saloailDDe, coinè nota 
r atlieota iSsinii di Spalato net BaUeltino arcAeofo^'ro di Roma del 
1837. Cbe lii sialo veiamenle scavalo net 1821 un bel lorao i' A- 
falMne ce ne asiicDia rarllcolo del Battellino ircAeDlsjlcs, scilUo. 
dal BgUa iteiaa dello icopTitore. Tallo che il IroTava a Salon* 
durante gli scavi dal 1821 al 1S2B direlti dal deHiDto dotta/ C 
banu, dorava per sovrana decreto raccoglierli nel miuea di Spa- 
lata. B primo regolare inventario degli o^[atti faecolU nel ninfea, 
è del 31 gennaio tò36, e eom tale docuneabi guarenHVa H eana- 
uico CialiarnicK la reipouabitiU iS direttole del museo gncceMor* 
al IiBEa. Ola In questo Inventario antogmfa del Cbbaniirii non >i 
trova U lopradesorilta lei ter» tAfolliiu, nò di esio i btta mm- 
xione ns' suaegnentì invenMri del IS ottobre 1643, dat 2 maggio 
4B43, e del 26 decerabro 1B45, che Furono trovali corrìapoDilenli ■ 
qnetlo del-lS36. Lacrimevote sintnimenlo ! 
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Bcoltiira, sono: (orso di figura vestila con iliserelo 
l(Himei;i5ÌamMlo; lesta di cavallo in m ormo bianco; 
figurinii dormfintn, oltpianto rovinala; tDsla muliebre 
guasta; testa virile barbala piccola; lesta virile di 
marmo; due testine di marmo; metà di una tesla 
colossale con bella capellatm-a; lesta di leoncello; 
parte di un torso maschile nudo; due hassirilievi ; 
frammenli di seollura, di basso stile, caperlo di 
un' urna cineraria cristiana. 

In qiianto all'architettura: un pezzo di corni- 
cione corìntio; un bellissimo capitello corintio di 
marmo bianco ; un altro benìssimo conservato , 
scoperto nel sotterraneo dell' anfiteatro; una gron- 
daia con mascherone scallo; capitello con volute 
di teste caprine; modanatura ad ovoli imperfetti 
di marmo bianco; altra con ornati, e foglie di 
quercia; modioncino corinllo; frammento di ornalo; 
mezza pigna di ornamento ; una colonnetta di marmo. 

Di bronzo trovammo pure qualche oggetto in- 
teressante; e primo di ogni altro, tale che gli 
Borvanza tutti, un piccolo satiro; un priapo; una 
fibula a cerchio ; una comune ; nua testina muliebre 
ed una di ariete; due chiavi, mia completo, f altra 
rotta ; irammento ^ fibula dorata ecc. V ebbero 
poi di molti oggetti di vetro, avorio, ferro, terra 
cotia^ e marmi di svariate bellissime qualità. 

Dal fin qui detto risulla aver io dall' 8 gen- 
naio al 12 giugno 1846: 

scoperto e determinato il vero perimetro del- 
l' antica metropoli ; 
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scoperte iiuoviinienlo 88 torri nella linea di cinta, 
delle quali non determinala mai una; 

acoperte, determinate, e sterrate quattro porte, 
delle quali una traveduta da prima, le altre giammai; 

scoperto e denudato un bagno ricchìsBimo; 

scoperte e sterrate molte parti sopra temi, ed 
nn sotterraneo deli' aniilealro ; 

scoperte nuovamente alcune braccia dell'aqu edotto; 

scoperti, ma non denudati, quattro pavimenti a 
mosaico di marmo, e trovati gli avanzi di uno di 
vetro dorato; 

scoperti molti oggetti antichi, di cui si è arrìc- 
cliito il museo di Spalato, vale a dire: iscrizioni 
greche e Ialine; medaglie, autonome, reali, fami- 
gliari ed' imperiali; tre gemme; vari Oggetti di 
scoltnra ed architettura, bronzi, vetri, avori, ferri, 
terre cotte, e marmi in massa. 

E tutto questo, aggiuntavi ogni altra spesa 
relativa, e l' indennizzo de' danni arrecati, sì ot- 
tenne con soli fiorini 800. Ciò nulla di meno la 
pedanteria burocratica voleva misuralo ogni scavo 
a modo delle fosse de' cimiteri, e stretto il diret- 
tore a tale una controlleria di ammiaistrasione, cut 
certamente non avevano i ministri di Creso ', 

Ecco r operato del primo sperimento. Chi ben 
comincia è alla mcìh dell' opra. 

' Secondo i rilievi falli dagli ingegneri prsticanit dell' nracìo 
leenicD circolore di Spelalo, lignori Peratoner e Dapalnirg, eblnnio 
S63 klaltet cubi di nalsriale icivilo, che, citcolala eoi Inupoilo a 
floriDi dus perklaftar, lappongauo una apsM di Sor. 1TS6. Vig- 
giuDgi fiorini 13 car. d' ogni altro dfapandio, e le giudica. 
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A viEHEGLio determinare le ipotesi fatte sni vari 
elementi dell' opera forlificaloria, discoperin e ri- 
levala nel quarantasei, conveniva nel quarantotto 
compiere lo sterramento per Io meno di una sola 
torre. E tratto partito dalle disposizioni emesse 
dalla conuniasione aulica pegli studi in relazione a 
quanto aveva chiesto la direzione dell' i. r. museo 
di antichità in Vienna, che, cioè, dopolariatUowsione 
degli escavi, abaeno una delle meglio conservate 
torri venisse ritetala in dettaglio, prescelsi la terza 
a nord-est (vedi ì capitoli VH e XII della Topo~ 
grafia), ove m' avevo piit agio di far risaltare 1 
quattro elementi dell'opera fortificatoria, e co^ 
procurarmi la confenna delle ipotesi discorse, 

■ n neando «n^o di «Ho cento Goiini per U MMIinuln* 
de^' ÉeanI tì Mptrimm U » atdma ippau n«I navsnlm del 47t 
la cime di quel rilanla, maglio non dirle. Con lils uldo Invanì 
dil vantiiuna aorentini del 47 al didolto lagUo del 48. La rdi- 
■ions KieflUSci di qoe' liTorI ho letto l' otte norambre di quel 
medMlna anno all' Impariale Accademia delle ideine in Vienna, h 
qnala fa tanto genero» di decrelama la itempa a rae ipeie, e ail 
Buegob aOTTapiù, dal ma, oHo cento Boriili per la eonUnuaiione di 
tal! lìeeiebe irebaaloglclia. 
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provvedere alla uuriosilìi de' viaL^sialori. mellere a 
pieno giorno II l'alio, e ^iiR'iilire hi sognala fola 
de' <))orije«(i. rincaìzi. o ridossi'. 

Il discoprili] eiil.o interno ed cslornii di qncala 
forre e delln corrispondente traversale delle mura, 
mi forni primaineiite la coufenua di alcune ipotosi 
folte cogli scavi preparatori. Con cpieslo scavo 
vedonsi ora a un colpo d' occhio tulle le parli 
formanti 1' opera fortilicaloria, e la relazione che 
corre fra loro. Ed infatti, senza di troppo indugio, 
si riconosce il livello della cillà antica, la direzione 
e disposizione delle ranra primitive, de' terrapieni, 
del muro di aggiunta, della torre, de' prismi trian- 
golari addossatile, del fosso, della controscarpa, e 
del terraggio. Prescelta la torre a doppio prisma, 
ottenni l' idea compiutissima delle differenti specie 
di torri, che si mostrano lungo il perimetro di 
Salona. E sono, la quadrata, la quadrilunga, la 
pentagona e la poligona. — La vacuità deUe torri 
da me stabilita fin da principio, è ora in pieno 
lume. Lo dimostrano abbastanza chiaro: i buchi 
della travatura del pavento interno, corrispon- 
desti all' ambnlacro deQe mora ; e in quella linea 
medesima 1 moltissimi chiodi scoperti, che fermavano 
il tavolato del pavimento alla sottoposta travatura; 
il vacno di essa torre, ingombro di terra di empi- 
mento senza nè troppi rottami né materiali solidi, 
quali avremmo, se la torre non fosse stata vuota ; 
la faccia de' muri interni completamente finita con 

■ GIoiDRle La CabMn'a, n. IS, 1816. 
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l>ii3[ro squadrale; lina Imo iitt- i molti Irammenli di 
anfore, trovate al fondo del sottopiano. 

Questo medesimo dis e op rimento della torre 
poligona fornivami secondamente la modificazione 
di alcune altre delle ipolesi sopra accennate, li 
muro, rafforzalo do pilastri, non corre egualmente 
lungo la lìnea del perimetro, ma si mostra prin- 
cipalmenlc nelle parli più bisognevoli di maggiore 
difesa, ov\"ero là ov' era necessità di allargare 
l' ambulacro e il piano superiore delle mura, per 
conlenere mag^or niunero di militi, o deporvi i 
msleriali di guerra. — D muro, a cui bì congìnn- 
gono le torri, è doppio; ma diviso alle cortine, e 
semplice dietro la lorro, là ove chiude lo spazio 
vuoto della medesima. Il muro doppio delle cortine 
è fatto in due con line avvedimento, senilochè la 
parte interna non si eleva oltre ali' ambulacro 
della precinzione maggiore per allargarne Io spazio; 
r altro, o dirò il secondo muro estemo, si alza di 
tanto sul livello dell' ami)ulacro, quanto basta a 
formare un parapetto di molta consistenza. 

Esaurito quanto bisognava a' miei studi snll' o- 
pera forti ficaio ria , diedi mano a* tasteggiamenti 
dell' agro interno. Cominciai dal bagno scoperto e 
descritto nel 1846. Rilevato fin di allora che questo 
edifizio dovesse formar parte di uno maggiore, e 
desso di molto interesse, rivolsi ogni onra a ster- 
rarlo in tutte direzioni, sortendo dalle quattro porte. 
£ mi vi occupai dagli tdtimi giorni di decembre del 
qnaranaette sino a tutto febbraio del quarantotto. 
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Gli studi che ho falli per delerminare l'uso di 
questo edificio importante di molto alla storia ec- 
clesiastica di Salona, mostrano di leggieri siccome 
in archeologia sia facile cosa cogliere lungi dal 
segno, senza cho v' abbia colpa dell' errore. La 
discoperta fatta nel gennaio del quaransei dell'e- 
dilizio ottagono esteriore, circolare di dentro, mi 
faceva sospettare un tempietto od un bagno ma 
la Tasca, Bcopertasi nel centro, chiarì quel dubbio 
e rivelò un bagno romano privalo, di molto lusso \ 
Lo scavo praticato a nord-est del bagno mi fornì 
un andito e una celletta con lavacro; e codesto 
confermava l'idea primitiva^ Se non che i lavori 
fatU nel gennaio del quarantotto, mercè ì quali ho 
discoperto V atrio dell' edilìzio ottagono anzidetto, 
nn cortile e parte di una grandiosa sala con pa- 
vlmento a mosaico, mi trassero ad abbandonare 
l'idea del bagno, e a sospettare fossero quelle 
reliquie 1 preziosi avanzi di un sacro edificio, del 
quale il supposto bagno fosse una sola parte*. 

Compiuto il disseppeBimenlo, mi gode l' animo 
di dichiararlo, anzi che altro, una nobilissima parte 
dina sacro edificio de' primi secoli crislìani. Dissi 
parte, dappoiché tanto lo scoperto sin oggi, quanto 
le molte bellissime reliquie, che si mostrano all'in- 
torno, annunciano un edificio magare. 

> Ho rapporto meuile, iti 9 febbnio 1S46. 

' Ali», dal 16 Etngna 

' Alno, del 4 gunuio 1B48. 

' AlKD, ie\ .16 lebbr^o 1S48. 
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Se non che per discorrere, come si conviene, 
dello sterrato in qnell' anno, è mestien accennare 
a qualche detlagho. 

A. Alno, lastricalo con pietra greggia. Delle due 
colonne prossime alla gradinata, mostransi tattora 
due Iroacìu erotti: di una terza, a sinistra, resta 
la soltohasft. Le coloiino sono di marmo africano 
nere a bianca venalura; i capitelli, scoperti fra ie 
macerie, di mai-uio bianco. 

B. Sala rotonda incrostata e lastricala a marmi 
variocolorati : d essa ho detto poc anzi. 

C. Corlile. scoperto, che mostra gli avanzi di un 
lastrico di pietra greggia, sotto al quale correva 
il canale aa scavato in pietra. Questo canale, 
portando le sue aque al serbatoio D, ne provedeva 
la vasca b del cortile £, lasincato a modo del- 
l' alno contiguo. 

F. Sala quadrangolare con doppio ingresso ; d pa- 
vimento a molli scompartimenti di mosaico vano- 
colorato, a bellissimi svariati disegni, rotto nel 
mezzo. Bimpetto all' ingresso maggiore di levante, 
ewi nn quadro a mosaico, rappresentante due cervi, 
che bevono da un medesimo vaso; e intorno ad 
esBi fiori ed alberi, e nel campo saperiore, 




L' ab^de di pietra gregna. Le aqne del tetto 
rifinivano nei canale murato ce. Desso, e la lapida 
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forata sotloposla alla vasca e le altre qualEro, 
a destra dell' atrio, mettevano ad un condotto sot- 
terraneo, sortente per sott' esso la porta dell' atrio. 
Vi confluiva anche il labo di piombo della vasca 
della sala rotonda. 

G. Andito di passaggio con perimetro a mosaico. 

H. Celletta con due sedili di pietra murala e un 
lavacro, il pavimento a mosaico graziosi sstrao, le 
pareti dipinte a fresco. 

/. Cortile scoperto con sedili murati aU' intorno, e 
doppio ingresso, dall' andito E, e dall' atrio A. 

Dola per siffatta maniera una dettagliala de- 
Bcririone di tutto quanto 1' edifizio scoperto, eh' io 
dico ediGzio sacro cristiano rifallo da nn altro 
anteriore profano, erami ara di compiacense ad- 
durre i fatti ragionamenti 

Il quadro a mosaico rappresentante due cervi 
che bevono ad un medesimo vaso, col molto del 
salmista: sìcut cercu» desiderili ad fonlea aquarum, 
ila desiderai anima atea ad le Deus, fu il primo 
argomento delle mie indagini; anzi la chiave di 
tutto. H' cervo alla fonte, tolto da quello di Dian&, 
è un anìiiale simboUeo de' primi crUtìani, tanto 
per te SUB prodeasa, qnudo per te longevità, per 
te timidità sua, e per te paura che ha dei serpenti, 

' Nsllit memorìi B^Seml di Salata nel 1848, piAbliuli 
4aU' imiieririe Accidemla deUe ideBie di Vieou usi icrando n»- 
lune d«' noi Jlmfciejb'f/im dtr fJUIOfOfNtiteJUUtMrtnAia CtMM, 
r ho tgftmito, in bow, nlio die ipelM «gli Modi r*Ul per U ie- 
leniliiulaiu di qneiM edIBdo. 
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i qoali simboleggiano i peccati. Desso in senso erì- 
samo ha molto significazioni: particolannento è 
Timagine del catecumeno disposto al ricevimento 
del battesimo. Questo medesimo simbolo, come che 
senza legenda e con qualche varietii, si vede in 
pareooM monumenti .cristiani de* primi tempi: a 
Ravenna nella chiesa de' ss. Nazario e Celso, detta 
di Galht Placidia (del 440); sopra Q. sepolcro di 
Vàlentiniano; e in sant'Apollinare nella tomba delle 
compagne di sant'Orsola; al museo di Marsina; 
e in un sarcofago dell'agro Pisano. La legenda 
anzidetta Ael salmo XLTT è determinata ed iDostrata 
dal Cristo in san Giovanni :, Si ^ii siUtt wnittf ad 
me, et iibof; e da due altri passi dell'Apocalisse: 
Ego sUienH Jabo de fonie aguoe vivae grtdia; Qui 
t>HS, aceipial aquam vHae gratti. Che importi 
qàell'aqna, rilevasi daDe parole dell' EvanFr'''!3ta, 
il quale, commentando i detti del Nazareno, v' ag- 
gmnse : ^oc aulem dixil de Spirita^ quem accepturi 
erant eredenie» in et»). 

È di donuna cattolico die Io Spirilo Santo lavi 
la sordidezza del primo bJlo, e eómumchi la grazia 
santificante nella santità e nella giustizia d'origine, 
per l' efficacia del sacramento del battesimo. Il 
quale, necessario assohitamente, meglio chfr di de- 
siderio o di sangue, dovrebbe essere in totti 
dell' aqua. Nisi quis renaUa faeril ex aqua et Spi~ 
rilu Sancto, non habebit viiam aelernam, È per 
ciò che la Chiesa, nelle benedizioni de' sacri fonti, 
vi aggiunge: qui in ìpsa (aqiia) bapUzati eruat. 



Digilized Dy Coogli: 



117 



fiat eis fon» aquae »<AienU» in vilam aetemam. 
S. Girolamo, dalmala, Q più dotto commentatore 
del Salterio, spiega la maniera onde il cervo desi- 
dera air aqua viva. Primttm enim iiUelUgendum 
est quare t>el qualUer desiderai cereus ad fontes 
aquarum. Mot est enim ejm ut imentum serpenlem 
naribus haarial, el post kaec exardescens^ extingml 
Bitiia. Dappoi ne fa l' applicazione : Ergo homo 
eccleaiae^ qui diu in aciu ceaetioso degebaL, ubi se 
perspicit corno fomicalionis idoUttriae fetore reple- 
ttm, desiderat venire ad Chrislum^ in quo est fons 
Imniais, ttf ablulus baplimto, acdpiaf donmn remis- 
ÉÌonis. ScU enim quia nisi quis renatus fuerit ex 
aqua el Spirita Sancto, non habebit citata aetemam. 
Sed et si quit hodie nottram, exiincti* vtìiis^ igne- 
tcat in desiderium dominica^coiUeniplaiionis^ polest et 
^te dicere: quia desiderai anima mea ad te Beta: 
hoe est reìicto saeeuto^ ad te desidero b-aniire. 

Origene, Eusebio, Teodorelo, 1 piiL de' ss. Padri, 
e qnasi tolti ì oommeiitalori della Bibbia, trOTano 
Taticinate in qael salmo profetico cose lietissime 
del Cristo, dell' eterna saltdo, e del desiderio del 
cielo. Non è il battesimo obe segna indelebilmente 
i discepoli del Divino, che apra la via della salale, 
che appaga il desiderio del delo? Oltre ,a dò, 
tanto ne' ritnalì della chiesa latina che della greca, 
quel medesimo passo è adoperato nella benedizione 
del sacro fonte. Laonde è chiaro riferirsi la iscri- 
zione citata' al sacramento del battesimo; alludere 
nocessaiìamenta ad un bal^lero. 



Digilized by Google 



118 



de'scwi di saloka 



Di ballistero non è traccia alcuna nella sala 
ove 8i logge quei verso : e' fa mestieri qnindi cer- 
carlo. 

1 battisteri, a detta del Ciampini erano sempre 
ad aùiii^am, orientem versus, prope Ecelegiam^ e 
per Io più, come gli descrive sant' Ambrogio nei 
Tersi apposti al fonte di santa Tecla a Milano, dì 
forma ottagono. Ne' primi secoli, a senso degli atti 
apostolici, di gen Paolo, e di Tertulliano, era in 
uso nella chiesa il battesimo d'immersione, sondo 
che ^elli d' infusione e di aspersione, come attesta 
anche san Cipriano, erano di eccezione per casi 
straordinari. Bisogna qnindi nna vasca (^labrum, 
laeacrtan) che servisse per quell' uffizio agli adatti. 
Ora la prossima sala rotonda B, posta in immediata 
comunicazione, ha nel mezzo la vasca, e tutto che 
risponde a ijamìo la storia dell' arte cristiana ri- 
ferisce de' battisteri. 

In prinràpio ì battisteri si piantavano fiiori della 
chteBs, 0 Bel merao dell' abio, ovvero sonò fi 
veltibolo (tutt^ex): erano, di fwma ottagoM, qoa- 
drata, drcolars, o a croce greca; vm perfetta 
UtiiatioDe d»' templi rotondi de' romani, o ddl» 
loM ed» da bagno ]^ligonBll. Avevano nel centro 
il batìnOf ittavato Ir gnuùlo, in porfido, o iamarmis 
« McroBtato a lastre mamoiKte. Chò anzi il ^ler 
Mi SUO iToihffibeil A»* ^tmt^cAAiAfe OBserra, 
cbe le cappelle e I* fonti battesimali tà proserò 
dai battisteri dell» auliche tenne, dapptò^è tatto 
conveniva colla cerimonia del* baftetbio. 
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Adunque, fstto confronto tra la teorìa ed il 
fkttOf è chiaro essere la sala rotonda un bagno 
antico convertito in battistero cristiano, di cui la 
prossima colletta stata dapprima spogliatoio del 
bagno, serviva al medesimo effetto, arfinche i ca- 
lecumeni avessero comoiio di svestirsi e rivestirsi 
a loro agio. Il quale convertimeato non fa punto 
meraviglia, dacché sappiamo che papa Pio 1 con- 
vertì in chiesa il bagno di Nevato ; Giustino martire 
vi ragunava i fedeli; i fautori del Crisostomo fe- 
Steggiarona la pasqua in un bagno; Teodosio avea 
donato ì bagni sacri del diritto di asilo; s. Silvestro 
celebrò nn consìglio nelle terme di Tito; in un 
bagno convennero per le loro differenze i cattolici 
e ì donatisti ; moltissimo fecero pe' bagni Coslaatino 
Magno, Ilario, Adriano I, Damaso, e Gregorio: e 
questa religiosità per le sacro terme durò, per 
quanto assicura il Faciaudi, sino a Michele Paleo- 
logo, ned era d' altro dettala che dal rispetto per 
Dio. 

La distribuzione della sala maggiore, quadri- 
lunga, si spiega di leggieri, purché vogliasi studiare 
i primitivi edifici sacri cristiani. Le prime fabbriche 
religiose avevano diversi nomi. Secondo Bellarmino : 
iVùntini ad aacri^mduta Beo appeììari, ef hinc 
dÙHMftir tEMTLKi tecundo ad orandum^ ef bmo Ji- 
emlnr obaiobu; lertìo ad marlgnm reliquia» 
bonorifiae eoaaanxmdaa^ et hiac basoicàb te» n- 
■OBUE ifu uKpau; qum'Io ad poptdtm verbo 
Dei et tacramemlo ■ patcendmit, ef hùte dfcKfl/w 
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ECCLESfAL'. 11 nostro è im oratorio, formato da una 
sala, e codeslo non ò cosa nuova nella storia del 
cristianesimo. Il primo oratorio cristiano vogliono 
essere stalo il cenacolo, ove Gesù Cristo, celebrala 
la pasqua coi discepoli, tslìluì il sacramento del- 
l' Eucarestia. La era, a detta del Vangelo, una gran 
sala da mangiare, coenacvhm grande. San Paolo 
celebrò pure in una sala a Troade i sacri misteri: 
al culto cristiano furono convertiti non solamente 
il Pantheon, il tempio di Minerva, quello della 
Fortuna virile, sibbene anche una sala delle terme 
di Agrippa, ed un' altra dei bagni di Diocleziano. 
E a Spalato, snrta dal palazzo di delizie di qne- 
sl'altimo, non si convertì il tempio di Giove in 
chiesa cattedrale, e quello di Esculapio in batti- 
stero? La sala quadrilunga può quindi essere slata 
convertita in oratorio, siccome la rotonda, da bagno 
Io fu in battistero. L' abside mostra di essere stata 
la cattedra del sacro oratore, che dominava tntla 
quanta l'assemblea: d«ssa ha mollo dell'abside 
della basilica di sant'Agnese, del secolo quarto. 
£ come nella basilica di sani' Agnese, nel mezzo 
alla nostra sala potrebbe essere stato T altare, so 
cui celebravano il smito sacrificio, e comnnicsTano 
i neofiti dopo il bettesuno; e, Forse più in fondo 
della medesima sala Terso la porta minore, il ca- 
ndnello pet riscaldare la sala e 'preservarli dalle 
raffreddature nel verno. In questo modo si può facil- 
mente spiegare la mancanza di mosaico nel mezzo 
sakL La porta maggiore all'oriente, rìfotta dopo 



che la sala fu caiivertila h1 i;iilto cristiano, risenle 
l' epoca dello biisiliciii; costaiitininne, dio avevano 
la porta magna all' oriciilc, quantunque per le Co- 
slilusioni Ajiosloliche la porla maggiore dovesse 
guardare al sole occidenle. L" alira, a mezzogiorno, 
restò come prima; verosimilmente perchè fessevi 
agio, mediante ua doppio ingresso, dì assegnarne, 
secondo il Sismoadi, uno ai penitenti che genn- 
fletlevano (poenitenles proairalt), 1' altro ai fedeli 
(Jideles), e ai consistenti (comuteales). 

In quanto al pavimento a mosaico, certamente 
bellissimo, facilmente se ne vede la singolarità del 
lavoro e la ragione de' molti svariati scomparti- 
menti. 

Nelle antiche l)asilicbe trovo alcune disposisioiii 
di molla sigoificanza, che veggo anche a Salona. 
La pila b a manca dell' atrio A, conteneva l' aqua, 
ove i fedeli, prima di entrare in chiesa, si lava- 
vano le mani, Ognnno che conosce la storia della 
chiesa, e particolarmente gli scritti del Paciaudi, 
sa bene quale si fosse in principio l' uso de' bagni 
appo i cristieni. Al bagno intero sostituì dappoi la 
lavanda della testa e delle mani; indi, dacché fìi 
tolto l'uso di dare nelle mani de' fedeli il pane 
consacrato, il che avvenne presso i latini nel se- 
colo ottavo, fra i Colchi appena nel decimosettìmo, 
quella delle mani sole. Codesta è pure de' greci, 
de' maroniti, degli armeni e di tutta la chiesa 
orientale. A' tempi nostri la è rappresentata dal 
bagnare l'estremità d^e dita nelle pile d'aqna 



123 de' scavi di saloka 

santa. Mollo scrissero e dottamente 9U ciò la 
società Colombaria di Livorno, il Piicinuiii. il Bin- 
gham, e tutti che trattarono la sìoria de" riti. 

11 cortile maggiore / con sedili attorno, può 
eBsere stato destinato all' ammaestramento de' cate- 
cumeni. E codesto e il muro di cinte che chiude 
r edificio intero benché con diflerenle distrihuzione 
e proporzioni maj^giori, trovo nella basilica di Tiro, 
fabbricata nel 313. La quale è i! primo edificio 
sacro, di cui i santi Padri discorrano con qualche 
dettaglio. 

Lo sterrato non manca di allusioni e signifi- 
cazioni religiose. Il nnmero delle colonne dell' atrio 
e dell' ingresso maggiore dell' oratorio coincide, a 
senso delle interpretazioni de' Padri, coi punti car- 
dinali e coi vangeli di Karco, Matteo, Luca, e 
Giovanni, che sono le colonne della religione di 
Cristo; nè altrimenti potremmo comprendere la 
misteriosa significazione che dà san Paolino alle 
quattro colonne deli' anUca fontana, posta davanU 
al vestìbolo della basilica vaticana. Ne' capitelli 
dell' atrio veggonsi sculli de' pavoni. 11 pavone, 
consecrato dapprima a Giunone, dopo essere stato 
r emblema delle apoteosi dello imperatrici, denotava 
la gloria dell' anima risorta, la immortalità dello 
E^pìrUo, la vita eterna. Similmente sono felici sim- 
boli, rappresentanti i veri cristiani e le virtù loro, 
le tortorelle ed i colombi, che veggonsi sopra i 
bàci a vita, i^aida «ssa pure aUegoricn, i^etcSxà 
dalla Tipia di Bacco, tra^ortata « significare il 
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Grislianesiino, che è la vigna di Cristo, giusta quel 
detto del Salvatore: Ego mm vUù, vos palmitei. 
Numeri mistici sono tanto le colonne che I' ottagono 
estemo del battistero; nel mosaico dell' oratorio 
veggonsì 'de' calici rappresentanti T Gncarestia, e 
tutta una fascia formata di croci, quantunque queste 
ultime sole non direbbero abbastanza dal trovarie 
che ban fatto i viaggiatori in Egitto oome s^no 
jeratico, a Gerusalemme quale arra di salvezza, e 
perfino a Falenche nel Messico. 

Cbe se ora mi si chiedesse del tempo io cui 
fu rifatta quest' opera, panni poterlo derivare, senza 
di troppe difQcoltà, in mancanza di monumenti, 
dalla Bloria di Salone e della Chiesa. San Delmo, 
discepolo di san Pielro, fu, per mandalo del principe 
degli aposloli, il primo predicatore del cristianesimo 
a Salona. Desso suggellò la sua missione col mar- 
tìrio tra il 108-112 per decreto di Marco Aurelio 
Ginlo (detto Maurilio) augure e preside della pro- 
vìncia di Dalmazia, sotto l' impero di Traiano. 
Laonde del ftìmo secolo non è da tenersi parola. 
Qualche saero tempio fa fabbricato qoa e là nel 
secolo secondo, come appare dalla testiinoiilBiaa 
del Ciampinl: sappiamo d'allronds di mu cbiesa 
benedetta da Gregorio tanmatmfo a Neo-CeBaren 
nel 345, ma 6 certo paro die nel 286 loHe le 
fnroBo m«se a fiioco, e distrutte. La piefk dei 
cristiani ne riféoe qnaleli' altra, tra il 386 e ii 290^ 
e ne è docnmento il decreto di Dioderi^no, cks 
ordinava si demotisgero Mte qmnte. Devono però 
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essere stele ben poche, se Origene, Minucio Felice, 
Clemente Alessandrino, Àrnobio e Lattanzio, a' 
gentili, che accusavano i cristiani di non aver 
templi nè altari, rispondevano: essere più accetti 
a Dio que' templi c que^'H altari cbe si erigevano 
nel CDOre de' veri credenti. Codesto non prova 
cbe nò nna chiesa vi fosse, ma bensì che i cri- 
slianì abborrìvano le superstizioni de' gentili. Ciò 
nulla ostante le dovevano essere molto poche, e 
se cosi fuori, pensa a Salona, ove viveva il me- 
desimo perseculorc della Chiesa. Quindi sino al 
citalo decreto non evvi probabilità alcuna; meno 
poi la vi può essere sino al 313 in cui Diocle- 
ziano, ritirato nel suo palazzo di Spalalo, moriva. 
Proclamato da Costantino il trionfo del cristianesimo, 
l' abbattimento de' fedeli si riebbe per modo cbe, 
poco stante, Roma sola numerava quaranta chiw. 
Adnnqne shidiato Y insieme del nostro edificio, si 
può ritenere essersi esso compiuto nel secolo quarto. 
Senz'altro, avanti il quinto, dappoiché nel passo 
notato del salmo trovo usala la Terstone vebu 
itala, che ha: atout cervut ietiderat ecc.; più laidi 
avrebbono usala la venime di san Girolamo (morto 
il 30 settembre 420), la quale ha invece : jKoam- 
aimànm detida-at cenm eoo. V aggiungi a li- 
prova, U gtmto architettonico, la liregolailtà nelle 
disbìbnùoni, le anomalie net detta^, le stranezae 
nel congiungimento de* notevolmente svariati ele- 
menti, 1 mtAeriali adoperativi, tra' quali più di un 
franuneido [d' epigrafi mortoaiio pagane. 
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Il ipiadro che dà Balissier del gaslo architet- 
tonico ne' monumenti sacri cristiani del secolo IV, 
conviene a meraviglia con quanto ho detto sia 
orai " Coslantino fece riparare molti antichi mo- 
munenti, molli altri ne ha fatto costruire. Molte 
^ leggi furono emanate, assegnati dei fondi, e dati 
„ ordini ai diversi magistrati, sin deilo provincie 
„ più lontane, per istituire delle scuole di archi- 
„ lettura, de' professori, e de' premi in favore degli 
„ allievi, che dovevano essere scelti fra i giovani 
„ di onesti natali. Così fatte misure avrebbero cer- 
„ lamento prodotti buoni risullamenli, se i tempi 
Q fossero slati migliori; ma il gusto stesso dell'arte 
„ era corrotto. Tutto era meo, nulla Veramente 
„ bello. Si raccoglievano materiali d'edifici antichi 
„ per fabbricare i nuovi moDianenti, ^ si mettevano 
„ insieme senza criterio. CHi ordini arcUtettonioi 
g alterati nelle loro proporsioni; le sculture informi 
9 e secche; i piedestalli delle colonne grossolani; 
„ certi profili meseUni e senza grada ; gli arms- 
9 menti prodigati sensa intelligenza. Si piantavano 
9 senza ra^one piiì ordini di colonne le une sopra 
g le altre; togUevansi ai frontoni le hasi, e facevasi 
^ ricadere direttamente le amate sd Ir^o de' oa- 
j, pitelli. ancora si adoperavano degli archi 
, senza le arcivolte, e in rai medesimo peristilio 
„ adoperavani^ colonne di modulo e di órdine 
„ differente. Scorgevasì chiaramente ohe l' aroM- 
„ teltura in preda agli innovamenti, tentava di torsi 
„ alle tradizioni del passato, e cercava dì farsi 
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„ propria ai bisogni di un nuovo cullo, di una 
„ nuova società nioralnipnte Irasforraafa, della quale 
„ per altro l;i l'orma e;;ieriore era ancora pagana „. 
Se Bafissier avesse sludiato a Salona o a Spalalo, 
certamente non avrebbe potuto ritrarre con più 
verità la fatale decadenza dell' arte, che si mostra 
ne' monumenli nostrali dalla metà dei terzo secolo 
in poi. Ho citata ia teoria del Botissicr. pnrphè, in 
fatto di sana critica, le trorie .somigliano alle 
etimologie, ciie illustrano, ma non provano; poi le 
teorie figliano dalla pratica, e sono frutto e con- 
eegaenza di studi. Laonde molto o proposito scrisse 
il Guizot, che la storia delle arti, non trovasi 
„ ponto ne' libri, o se la trovi, è imperfetta. Dessa 
„ è scrilta realmente sopra gli slessi monumenti, 
^ di cni le forme seguendo i tempi, i luoghi, e 
„ sopratutto le usanze, rappresentano non solamente 
„ i principi! e le regole seguite dalle diverse scuole, 
„ ma ancora lo spirito, le idee, le cognizioni fisiche, 
9 le matematiche, e periino le filosofiche del loro 
„ tempo „. 

La scoperta dell' edificio sacro cristiano, argo- 
mentando anche dal pregio dell' arte erìafÌBna, non 
manca d' importanza notevole, "la. chiesa crìalùma, 
„ dice il Canti), ha ben altra significazione che U 
„ tempio pagano , e porta in sò un monumento 
„ perpetuo di vita e di rìnaoTasione, mercè quei 
„ legami che uniscono l' nomo alla casa di Dio nel 
battesimo, nella «onnnione, nel matrimomo, nelle 
„ esequie ; in somma in tutte le solennità della 
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„ vita, 11 cristianesimo poi inciviliva per mezzo 
„ dei culto; col culto clevnva all'arte ed alla poesìa; 
„ e con questa alla fede e all' entusiasmo. Laonde 
„ noli' arie cristiana, più che in altra parte, si 
„ potrà dimostrare come T archeologia non sìa 
^ scienza moria , di pura speculazione ; ma che 
„ guida a risnltamenli pratici, studia la materia non 
„ men che la forma, e tutto avviva collo spirilo, 
„ e COBI conduce al vero. Essa toglierà dall' anar- 
^ chia oggi dominante, farà riconoscere l'assurdità 
„ dell' adottare un'arto, che è d'allri climi, d'altri 
„ costami , e d' aìlre opinioni ; essa rigenererà 
„ un' arte nazionale; e alle pallido riproduzioni di 
„ monuraonti ormai senza senso, di costruzioni 
„ costose, incomode, e non belle, perchè non vere, 
„ surrogherà di quelle che rappresentino la società 
„ e le credenze odierne. Quanto l' arte antica 
„ s' abhella, nell' unità, tanto la moderna in varietà; 
^ quella in armonia, questa in grandezza; quella 
„ advontenta, questa eleva „. 

La varietà, oltre che toglie all' uggia, ricrea, 
e negli studi rinfranca. La scoperta del ballislero, 
che m' avea occupato con tanto amore, risvegliai 
quella di una necropoli, siccome, per istrano coa- 
Iraslo, si collegano fatalmente la culla e la bara, 
i'^irione e il disinganno, la vita e la morte. 
VaPTone racconta che i romani alzavano le tombe 
non meno che le ville, i templi e gli archi di 
trioffld, lungo le vie mag^ori, affinchè i via^a- 
tori rìdiiamafffiero alla mente l'idea della morte. 
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Fissai perciò V attenzione sopra alcnni avanzi di 
mnro ciclopico, che rispondono alla strada rotabile 
per alle Castella e Traù; nè m' ingannaL Lo spa-r 
zio occupato dal cimitero, e determinalo nella 
larghezza di tre tese viennesi dal muro ciclopico, 
e da un altro muro parallelo, a grandi massi squa- 
drati, di pietra bianca, di bellissima costruzione. 
La lunghezza è indeterminata, e va col muro ci- 
clopico per oltre un miglio italiano. Singolare è la 
distribuzione de' sarcofagi : i più dì grandi dimen- 
sioni, pianisti sulla nuda terra o sopra letto di 
pietra, grandi e piccoli, disposti in maniera da 
potersi camminare intorno a loro. E in essi me- 
desimi di molta varielii. Il mnggior numero formato 
a cassone con coperchio, a doppia pendenza, ed 
orecchioni tigli angoli; quali fregiali con decora- 
zioni bizzarre; quali con ornamenti più semplici; 
uno con iscùilivi negli orecchioni anteriori i busli 
dei defunti : tutti col relativo epitaffio ; e vicino ad 
essi qualche sepoltura navata e murata in terra, il 
miserae plebis comune sepulcrum di Orazio. Per 
accrescere gli oggetti di curiosità, che chiamano 
tanti viaggiatori a Snlona. e per conservare que' 
monumenti in modo conveniente, aqiiistai un pezzo 
di quei terreno slesso; il restante, estrattivi i mo- 
numenti, ricopersi con terra. Nel tratto aquistato, 
posto Immediatamente alia strada regia (tedine la 
ptaisione net pianó)^ per modo che lo si domina 
a meraviglia dalla strada maestro, oltre a tre-tomke 
e a quattro sarcofa^ conservati nel loro posto. 
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deposbi parecoU rrammeiiti di sme os5uarie, di 
ornati ardiiteltonici , di opere di scnltnnt «nUca, 
che possono restare esposti senza pericolo. Nè mi 
fa di sorpresa il IrOTare -violati (pie* sepolcri, non 
perciò che si legge in CessiodorO, ritogliesserai 
alle tombe le depostevi preziosità, quia et nobit 
m fotta peremt^ et illit in tmUa parie profvtura 
hcmbir; ma bensì percifr cbe dalla barbarie degji 
Avaiì che misero a mba, a ferro e a fuoco Sa- 
lone, non isperavo fossersi rispettati ponto i sacri 
reqnietorì de'mortL 

£ ^antonqne dovessi acconlentanui di lasteg- 
^amenli non molto profondi, trovai in quel breve 
spazio nove sarcofa^ sette lapidi e tre tombe a 
fossa. 

La discoperta della necropoli con sarcofagi e 
tombe, di epoca posteriore al secolo lerzo, mossemi 
a cercare un cimitero di qualche tempo in cni 
s'abbruciavano ì cadaveri, e raccoltene le ossa 
e le ceneri, si deponevano sotterra. Oltre l'impor- 
tanza delle scoperte presumibili, e del contrasto 
che avrebbono oiTerto nel loro raffronlo i costumi 
funerari de' ìempi cristiani con quelli della romana 
repubblica, mi si presentavano maggiori risulta- 
menti in fatto di oggetti sepolti. I sarcofagi deposti 
sopra terra, mostravansi necessariamente a coloro 
cbe per devastare Salona, 1' avevano percorsa; ned 
era possibile che i barbari rispettassero, come ho 
detto poc' anzi, quegli oggetti preziosi che il devolo 
affetto de' parenti deponeva sul cadavere de' loro 
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cari. Le urne cinerarie invece, sepolte^ potevano 
sfuggire all' avidità di <|ue' tristi, e se non altro, 
farmisi vedere non tocche. 

Con pochi assaggi lunghesso la linea marcala 
dalla costruzione ciclopica, a dodici piedi di pro- 
fondità, scoprii un' urna cineraria di pietra, e dopo 
questa, allargalo di poco lo scavo, altre parecchie 
della medesima specie, e, vicino ad ognuna di 
esse, qualche vaso lacriinatorio, de' lumi eterni ed 
altri oggetti di qnalclie interesse. La media dimen- 
sione deBe urne rotonde scoperte — quattro delle 
quali, perchè ben conservate, ho trasportate in 
museo — dà le segaenti misure: diametro 1' 1", 
allessa l'8", groesezsa 3". Le sono ii pietra or- 
dinaria biaoco, lavorate rozzamente, senza alcun 
fregio. Ad ogni modo questo secondo speiìmenlo 
mi fornì ben maggiori e piti signiflcontì rìsnltamenU 
del primo. 

£ qui discorrendo de' dndteri, devo alterare 
l' ordine ccoitologico de' lavori fatti,' esponendo ora 
tatto che spetta aQ' argomento, senza ritornarvi, piii 
fiale. Colle scavazioni fatte presso la strada rotabflo 
per a TraA, avevo scoperto, in contì&na^one d! 
una sola necropoli, pareccU monnmenli fìqimii 
del tempo della repubblica, è non pochi di .epoca 
posteriore. Dissi i primi del tonqio della r^nbblioa, 
quantunque anche aBora fosse nso di tumulare, 
anziché abbrnciare i cadaveri de* suicidi, de' colpiti 
daUe folgori, e de' bambini c^e non avéan messo 
i denti. Al nord deli' antico recinto, sulla china del 
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monte Caprario, non lungi dalla linea di con^un- 
gimento de' due perìnietn romano-salonitant, cwi 
tuttogiorno un sacello intitolato a san Doimo, primo 
vescovo e martire di Salone, nel quale si venerano 
i sepolcri di quel santo, e di sant' Anastasio, altro 
martire salonitano. H sacello era fino dai tempi dì 
Giovanni di Ravenna che nel 650 trasporta) a Spa- 
lato quelle venerale reliquie; fn rifatto più volte, 
e per ultimo nel 1695', come si vede dfdla lapida 
sovraposta alla porla: 

QKOD UBI B03NEII3IS COEPTI fiBVOIIO FBXNCI. 
DOMnn DIVAE SACBim FATHM. TOUAT OPtFS. 169!. 

Più volte avevo osservalo presso a quél saoellD 
qualche dispersa traccia di sepcdcil antioM. Snppoai 
che la pietà de' crisUani certameide non avrebbe 
trasGorato di piantarvi vn cimilero, tanto pìà ohe 
la 'Storia della Qàeaa nota dì san Dameso, che 
néll' epit^o de* comi»gni di martirio di san Sisto 
papa, pulava di questo deaiderio; e di smt'Am- 
bro^o, ohe. ambiva on posto coi santi Gorvaaio e 
ProtaSio. Nò m'ingannai In breve ora rìnveniU 
nove arche sepolcrali; qnale nmraui a cemento in 
terra; qnale scavata noHa roccia;' tutte t^use con 
mia ^oesa lastra di pietra greggi poggiala o sul 
vAIto di cotto, o ani fiandii della fossa. Eravi nn 
solo sarcofago, a cassone, con coperdiio a doppia 
pendoDHi e orecchioni agli angoli Tutto ciò per 
altro era stato violalo, e, a quanto sembra, da 

' Vadlna Ih ibiT<> nalUi CUmUl^ftlali, M MH)M«aMfima. 
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qualche secolo, chù a mano a mano le aqne pio- 
vane, scendenti con impelo dalla calva montagna, 
e precipitando al basso disfioravano e spolpavano 
que' terreni, le costruzioni sotlerranec comparivano 
sopraterra, Ed ove ciò avvenga sotto a libero 
cielo &a genie poco amante dell' archeologia, è 
facile figurarsi il restante. VoUi cercare fra le 
macerie ammonticchiato qua c là per arenili alonn 
che d'intatto. Fortunatamente, rimpetlo alla porta 
del saceEo anzidetto, vi riescii. 

Una cellella mortuaria, inviolata, scoperta fra 
gli anzidetti sepolcri, è di tutto interesse per la 
storia degli usi e deli' arte. La è chiusa, all' nao 
de' capi con porticina di pietra, e dessa fermata 
con serrature di ferro e ottone. Scopertavi la po^ 
tidna C^ta l'7") larga l'5", grossa 4") con 
snwi nn anello, tentai di schiuderla. Senondiè 
dopò vani tentativi, vidi IniTerBO alle commetUlnre 
che la era fermata di dentro dalla stanghetta .deQa 
toppa, e allora m'accorsi del foro della chiave. 
Ogni sfoTEO poteva rovinarmi qael, fonie singolare, 
meccanismo. Laonde, per non correr rischio alcuno, 
scoperchiato il monumento, tolsi la sog^a superiore, 
e l*erta a sinislra che tenemio ferma la, porta; 
la prima Serrandone il cardine, l' altra femumdo la 
stanghetta della toppa: e cosi ho potato salvaria 
e trasportarla nel mnseo. 

Merita osservazione anche il modo ond'era 
costruita la cella. Snl fondo, scavato nella roccia, 
erano disposU a scacco de' pilastrini quadrati di 
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cotto. Sovrapposte ai pilastrini erano delle lastre, 
qQBaì embrici, di ferra totln, forale, dio formavano 
il pavimento del sepolcro: ufficio di quo' fari era 
senz' altro di ricevere e passare al fondo 1' umi- 
dità elle per avventura poteva venire dalle pareli, 
0n corso di embrici ordinari incrostavano le pareli 
all'altezza di l'I", sicché Formavano quasi un 
calalefto. Il restante della cella, ma principalmente 
i fianchi incisi nella roccia, erano intonacati e di- 
pinti 8 fresco, con graziosi disegni o festoni, con 
genietti alati, rose, fiori, corone, melagrani. 

E come che que' medesimi adornamenli, modi- 
ficata la significazione simholico-milica del genti- 
lesimo, accennassero a' piaceri e alla gloria del 
paradiso e del consorzio degh angeli, pure Ter- 
tulliano ne riprovava l' abuso. A capo della cella 
restò qualche poco deU' intonaco dipinto, o desso 
per le ghirlando e i festoni di fiori dispersi, mostra 
chiaramente l' imperché i cristiani addomandassero 
paradisi o giardini le loro cappelle mortuarie e i 
cimiteri. Un' alira osservazione piacemi notare 
rig;uardo i colori adoperati in que' affreschi. Ewi 
il bianco, il verde, il rosso e nuli' altro ; lo tinto 
simboliche del Vangelo, l' espressione delle virtù 
oardinali cristiane, fede speranza e carità'. Ha Q 

■ rdfenna II Manco, it mda, Si nino t caloiC ilal criiilU- 
nefino rimiti auna ben anU» h bandlen Mcolora itiliana. Dalla 
ungberau, ah' hm ìb nadealnia Unte, ricordo l' origina itorica. Lor- 
qnando il Papa nundA la corona a «a SMBiaQ, ìuò quo' nalcainl 
tra colati, 
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tempo 0 l'umidità in (mia alle tante prcraiizioni, 
fecero cadere i! resto dell' intonaco per modo che, 
sbarazzando i frantumi caduti sul cadavere, a pena 
mi fu dato di ricuperare la intera figura di un 
genietto, ia testina di un altro, e quiilchc fiore. 11 
cadavere era quasi pienamente disfatto. Sotto il 
cranio trovai un orecchino d' oro di semplicissimo 
lavoro. Sopra la lastra di pietra punga 7' 6", larga 
4' 2", grossa 11''} che copriva la cella, eravi 
disleso un grosso terrazzo, e sopra esso il terreno. 

Dall' insieme di questo cimitero risulta non es- 
aere desso anteriore alla prima metà del secolo 
quinto; nè posteriore al sesto; ed averlosi posto 
là in alto, lontano daUe strade principali, per di- 
vOEÌone al tumulo de' ss. Doimo ed Anastasio. Ed 
è per quest' ultima causa, a distinguere ^esta ne- 
cropoli dalle altre scoperte o da scoprìrsi, che la 
intitolo tanti martiri. Non altrimenti che la ter- 
gestìna, posta cui colle, clie sovrasta al porto, 
sulla via verso il Campo maraio, detta sin' oggi 
de' santi martiri, perchè v' avevano tomba quegli 
intrepidi che sparsero il sangue per la fede cri- 
stiana. 

Di un altro lavoro, che ho fatto colle scavazioni 
del quarantotto, relativamente a cose funerarie, 
giovami toccar qualche poco. Sul pendio, che do- 
mina la strada regia , fra i torrenti Siano e Blan- 
diste, mostrasi un sarcofago con hassorilievi, il 
quale, scoperto nel 1818 d'ordine dell'imperatore 
Francesco, fu decretato si conservasse. A preservarlo 
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dalla barbane degli uomini, dopoché non lo ave- 
vano gDBsto le ingiurie de' secoli, lo si converQ 
in cappella, dedicala a san Ctyo salonitano^ pape 
e martire; e cosi fd salvo. La feccia del monnmento 
rappresHita in tre soompartinieiitl di bassorilievi, 
quattro fatiche d'Ercole: Ercole e il Cerbero; Er- 
cole che trae Alceste dall' inferno ; Ercole e gli 
nccelli della palude Meotìde; e le poma dolP orto 
delle Esperidi. Lo SteinbUchel ha pubblicato questo 
bassorilievo nella relazione del suo viaggio in 
Dalmazia, ne' JahrbUcher der LUeratar del 1820: 
al museo imperiale di Vienna ne vidi una copia in 
gesso, tratta dall'originale. Le mura che chiudono 
il sarcofago, non erano punto, a quanto mi sappia, 
disepolte sino alle fundumonlu. nò rilevatane la 
pianto, A questo fine le ho fatte sterrare tutto al- 
l' inlnnio. n rli^posiiì per modo, che restassero sco- 
perle in avvenire, c |}cl decoro del monumento © 
per ta curiesitii de' studiosi. 

Pili rivolsimi ad altro. Alcuni avanzi di grandiosa 
miirnliira romana, trovantisi nel recinto antffrioro 
della cillà. all' ovest della porta Caesarea^ fermarono 
la mìa allenzioiie, e studiatili alquanto, mi lasciarono 
travedere un cditicio di molta estensione, e di forme 
ben grandi. Accortomi sin da principio che le re- 
liquie del sepoilo fabbricalo erano guaste d' assai, 
volli tracciarne le vesligie, scavando sino agli strati 
del terreno, originario. H risullamenlo non superò 
pnnto la nda aspetlasione, ma nè delnse tampoco i 
miei desideri!. 
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£' sono gli avanzi dì un fabbricato qnadrilmigD, 
a vari scomparUmenti, ì quali, perchè non compin- 
tamentQ discoperti, presentano nel loro insieme 
meM dati a crederlo un pubblico edificio, forse di 
tenne ; non pochi per supporlo nna casa di abita- 
zione. Autorizzano la prima ipotesi, la grandiosità 
e le forme colossali del muro di cinta; un gran 
condotto di acqua che corre lungo i lati del nord 
e dell' ovest, ed a cui mettono alcune bocche di 
erogazione ; certa larghezza negl' interni scompar- 
timenti e la marcata simmetria; la Bolidità de' muri 
divisionari; alcuni tronchi di grosse colonne di 
granito e molti nobili materiali scopertivi. Meno 
assai sta per l'alba supposizione; ma non hawi 
sicnrezza per Isciogliere il dubbio. Avrei tentalo 
di fario qualora avessi scoperto la continuatone 
della pianta, ma a questo mi fa d' insormontabile 
ostacolo il grosso dispendio^ necessario per inden- 
nizzare i danni delle vigne, degli ulivi e del fondo, 
il trasporto delle ammonticchiatevi macerie e dei 
muri 'a secco, e da ultimo lo scavo. Tentai qualche 
assag^o più ai sud, e mi ebbi tali reliquie che rivelano 
chiaramente un ediGcio ben maggiore del primo, 
se da quello disgiunto. Largo riesce da ciò il campo 
a' voli della poesia, rislrelto ed incerto alle conclu- 
sioni archeologiche, e perciò da non cimentare un 
giudizio. 

All' ovest delia città antica si mostravano gli 
avanzi di un muro a grossi massi squadrati della 
quarta epoca delle costruzioni cidopiche. H quale 
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continuava ìnlerrottamente per quasi cento trenta 
tese, senza mostrare pominciamento nò fine. 
Tra per la curiosila di delerminare 1' estesa e la 
direzione di quel muro, min meno ehe la sua re- 
lazione col perimclru dell' mitica città, e con ciò 
satisfare ad un' importante curiosità nostra, e al 
desiderio del dotto viaggiatore scozzese, A. A. 
Paton e tra pei desiderio di cercare la lunghezza 
della necropoli discoperta a Banco dello via mag- 
giore, condussi a termine, mediante tasteggiamenti, 
uno scavo importante. Dal quale rilevo che il muro 
dclopico segnato nel mio piano a linea grossa 
interrotta, lungo più di ottocento leso partendo 
dalla cinta a ponente del perimetro antico, corro, 
presBOchè in linea parallela alla strada regia sopra- 
notata, attraversando il torrente Siano, e continuando 
sino a qaeQa di Blandiste, che inarca il confìne 
Ira Salona e Castel Su^uraz. Di là, anziché avan- 
zare al disopra della strada, risalta al sud, riescendo 
con dolce deviazione dalla prima linea fino alla 
località delta Stapun ove termina con due mansoleL 
La linea studiata di questo muro non si vede per 
intero nel piano topografico. La misura media de' 
massi che formano il muro ciclopico dà in altezza 
3' 3", in larghezza 3' 6"; in lunghezza 10': il 
muro aoa è più grasso della grossezza dei massi. 

Codesto muro ciclopico fiancheggia la strada 
antica romana Bopra la qnale i francesi, per ordine 

< iltfpMutM ZtitHUf. AiHtUtohe BrUfé VUI. Aifaw, nnn. 
141, 1848. 
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di Marmont, aprirono nel 1808 la strada regia 
attuale. La deviazione che lio notata di esso mmo 
della strada re^a al torrente Blandiste, si spiega 
con ciò, che i francesi, arrivati a quel ponto, piut- 
tosto che progredire sulla linea della via antica, 
rifecero la direzione della strada per farla più 
mediterranea lungo la bellissima riviera delle Ca- 
stella. Ciò nulladimeno, dalle osservazioni fatte in 
tanti anni a Salona, vedo costantemente che ogni 
strada e viuzza attuale corre sopra le rovine di una 
via 0 di un clivo romano. 

Dal muro ciclopico preesistente a Balena ro- 
mana, trassero partito i signori del mondo per 
iBtabilirlo a linea di divisiono fra la via pubblica 
e la maggioro necropoli. E difatti, dal punto in 
cui il muro si slacca dal recinto di Salena, sino a 
che ei perde nel torrente Blandiste, al nord di esso, 
trovasi il cimitero anUco, al sud la strada; da 
Blandiste a Staijun la necropoli si presenta al sud, 
la strada al nord. 11 quale mutamento di disposi- 
zione risultante da moltissimi tasteggiamenti da me 
fatti (a tutto giugno dal recinto all' ovest di Salona 
sino ai mausolei che segnano il termino discoperto 
del muro ciclopico si mostravano più che 300 buchi 
non minori in superficie di una tesa quadrala, 
profondi dai quattro ai dodici piedi]) si spiega di 
leggieri dal contrasto che offrono le due linee di 
muro toccanti il torrente Blandiste. Del resto per 
determinare l' uffizio di quel muro converrebbe 
contìnnare l'opera incominciata nel qnarantotlo, e 



NEGLI -VHKI 1847-181$ 



per lo meno <;ou ispessi tasteggiamenti cercarne 
l'ulteriore andamento. S'arriverebbe forse a rìco- 
noecerìo, come è verosimile, quale maro di pre- 
cinzlone di Salone anliromena, cbe è quanto dire 
dell' antica Illenide. 

Destava meravig'lia fin ora lo sconcordare degli 
scrittori nella determinazione del perimetro antico, 
nè si poteva comprendere siccome Costantino Porfi- 
rogenilo le assegnasse a Salona 18 miglia di 
circonferenza, lo Spon 8 ovvero 10, la Topografia 
veneta 9, il topografo del regno d'Ungheria 6, e 
perchè Tommaso arcidiacono le désso 6 miglia di 
lunghezza; laddove lucano la nominava Imga, 
Lncio oblongcL, Calergi la disegnava quasi ov(de^ 
pressoché bislunga U Palerò, e il Camozzino la 
prolungava di molto a levante. Ora nel discopri- 
mento de' più che 800° dei muro ciclopico, haasi 
nn mezzo di comprendere la causa del fallo, e 
scusare taluno di que' grossissimi errori. 

VoDi tentare un ultimo scavo di esplonuione nel 
centro della città antica accanto alla strada r^a 
per a Trait, là ove Y aqoedotto intemo mostrava, 
quantunque fi» sterpi e macerie, vaC intemizione 
del suo maggiore condotto. L' aqpia costantemente 
sorgente e stagnante tra qne' ruderi, raffomm nn 
mìo sospetto, essere in quel rato qualche avanzo 
di nta antico seriialoio d' aqua. Gli nsavano i ro- 
maoi per raccogllwe le eque degli aquedotii iAtemi, 
e dispensarle' aÓa città. Sbarauatomi il molto 
ingombro sovrapostovi', ho potalo mettere ' alio 
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scoperto sette archi, tre de' quali intatti, giammai 
veduti, e trovai le baai de' corriapondeuli pilonL 
Anche queste notevoli reliquie si presentano alla 
strada rotabile. 

Esposto gnaoto fa fatto dal noTembre 1847 
al ^ugno 1848, noto ora oggeU scoperti. E 
sono : 

■omniEHTi sneEAFicL 



A. Sm'cofagi. 



CQiKwen.nM.vWi.ciiMwon 



SarcoCago intero, con coperchio, ad orecchioni, 
mancante dinn angolo. Lunghezza ^D'ò"'/,, lar- 
ghezza 0*'3'1", altezza 0" l'IO", misura di Vienna. 
Avverto ima volta per sempre che le misure si 
ilfeilscono all'una senza coperohio. 



xxn ii.oiiiOTS ceniM» 

Sarcofogo intero; il coperchio è mancanle dì 
ima terza parte. Lunghezza fO'l"; largliraza 
O'I'll", altezza O^l'lO": il tìtolo è ornato la- 
teralnenle. 
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D.H 

HSBKmilOBVXTCXiEKUlEF 

AIVKX3UIUVRHAUJIU 
COnXVOIEMCOIKPUUBIIiIBH 

ro«viT 

Sarcofago inlero; il coperchio infranto. Lun- 
gbezsa 1*0'5", larghezza 0''2'0", altezza O'S' 4". 
n Utolo è con ornamenti ai lati. 



avi VIXIT ASnV XXXV 
I.OCVS COKCESSTSA 

■IGKO AKTERIO 

Sarcofago rotto in più pezzi, mancante di copor- 
ohio, posato sa letto di pietra; con decorazioni ai 
lati dell' epitafio. Lunghezza 1" 0' 7", larghezza 
O'a' '/,", altezza 0''2'6". 



PVFXA.CHEBCEHVniIiA 
VIVA. SXBX .POSVIT 

Sarcofago intero ; mancante di coperchio con 
qnalche ornamento ai lati dell' iscrizione. Lunghezza 
l'O'S", largjiezza 0*2' 4", allezza O'3'l". 
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Avma 



ITUimrSVUlVAIKHPH 



TIK AHATBJBniilOC AMH HI 
■INPtMTITIOaiWSEnUPlV* 



era VACO Afwaomo pmih 



o 



Sarcofago intero, mancante di coperchio, con 
leggenda ornata. Lunghezza 1" 1' 0", largheKza 
©•3'0", altezza 0'*2'6". 



Sarcofago intero, senza coperchio, colla facda 
anteriore ed oraatissinia; sotto la leggenda un'a- 
sda. Lunghezza 1" 1' 3", tardezza 0' 2' Jl", 
allezEfl O'S'S". 



AvnvBHanrLijA v^raiuiHA «ibi 

ESAVRIiVClOnCARITOSVOETAVlOTBIlt 

FÉ BHBCCU HPOOABOSVK 
■U'UMIi'EBEVBP ^ e 



C . LIQ VR VXVSFBI. VI V POS 



sraiEWJ 



nUECOMI 



masiiuB 



Saroofogo Intero, senza coperohio, con orna- 
menti ai Iati deir epitafGo. Longhesza, 1" l'O", 
larghezza O«3'0", altezza 0°2'T. 
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D.nTin.p.ATiuram.B« 
ciutviiu.svamrA.PAUEHTES 

Sarcofago intero, senza coperchio; la parto 
anteriore 6 occupala tutta quanta dall' opitafiio. 
Lunghezza 0° 3' 7", larghezza O^l'ó", altezza 
OM'4". 



CUTOUn nò (AElnnuH) 
HOUB BF A1«K (AEtHMMS] 
F.H.CIEIiA 

arra nAnivvs 
B.n.p 

Sarcofago di forma quadrata. Lunghezza 0"1' 6", 
larghezza O'I'S", altezza O^l'S". 

6. Le^i fmerarie. 
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CIi«.Vn.CAIVPA 
KA.CUV.PERE 

OHiso.auBi'ro 

«.TI.AH.I.XXX. 
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U.Jd 
AVHEb VJHERU 

TscvxaAnaxi 



n.M 

AVREblO MAXI 
MllliW DEFTNC 
TO jtNNOHVn 
KU.IHEn.V.X.I.I. 
rAREMTGS P08V 

KRTxrr mio iw 



B.Ht 

rvHsniiiiiHo iwi: 

IVX XHPKb DEF AHN 
F 7H XKVIIK «RTIJi HIKD 

■CIMAE IIVDVSTR 
KB FROUK ABSiII.n:a 
SPIVAREitA CONIVQI FI 
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Nomimi. Undici medaglie di argento; un Ales- 
aandro Magno di terza grandezza; quattro conso- 
lari, Crepiaia, Farcia, Senilia, incerta; e sei 
imperlali, Giulia, Sabina, Marco Aurelio, Settimio 
Severo, e due di Alessandro Severo. Oltre a queste, 
trenta due ben conservate^ di rame, le più di 
grande modulo e de' bei tempi imperiali; sessan— 
tasette di rame e oHone, meno ben consemte; 
da Tiberio aÙ' età bismHna; e dooento settantadae 
da studiarsi. 

Qemme, e metalli nobili. Agaia incisa con su 
nna conchiglia ; corniola, un po' rotta coi Dioscurì; 
0- nn safiro a lente, un orecchino, e un bottoncino 
con gambi d'oro; un pezzo di anello di argento. 

' AUri oggetti. — Di scultura: testina di Giove in 
marmo; testa virile, grande, di marmo bianco; 
testa virile; dio Tennine; figo» nuda a basso 
rilievo, in un pilastro ; copepcluo di urna sepolcrale 
a doppia pendenza, e negli arecchioni, acuitivi ì 
bnsU de'sepoht 

D' arelulettirra : ^tbo praEìoaìbstmi oapifeUi 
di marna bianco^ i dmcrilfiiwl rafiCMito dell' edi- 
ficio sacro ; nn frammento di ' mensola a fo^e di 
n&TO ed ovoli; frammento di ornato a disegno mo- 
resco; quattro troncbi di colonne di marmo nero 
africano a liìanca venatara, dell'atrio del sacro 
edìfido; dne tronchi di eoloime di marmo africano 
coloralo; pareocbt ritri' ftammmtff quali sarebbero 
rosettonì, mensole,, tronchi di colonne, capitelli, 
grate a romboide. 
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E molli altri oggetti di rame, oltone, piombo, 
ferro, avorio, terra colla, piofro lavorale, ecc.; 
raccolti nel museo. Tra le molie cose, i)Ìti o meoo 
ìnleressanti di terra cotla, quali sono, anfore, nme 
ossuarie, lumi eterni, embrici, noto le seguenti 
marche: FOBTÌS, VETIN, PESTI, VIBIANI, 
AHHETI, FR0Z4T0. SISINER AR, PANSIANA, 
SOLONA, FAMAH. C. (tTAVI, GORNIAOA 
CTERACT, C. 0. PILOTA ABRIQ 

Epilogando ora le cose avantidette, risnUa cito 
oollo' scarasioni del 1847-1848 si sono dlBcoperH 
a Salona: 

Una torre poligona, e oon essa tolti gli elemeniì 
dell'Opera forUfieatoiia; nna oldesa de* primi cri- 
stiani, in ed piindpalmente ai mostrano I* oratorio, 
il battistero, il laTHcro di pnrìficadono, il diaconico' 
magno o Saoristis, e il boriile de' catecnmeni; tre 
-diniteri dal temjio della repubblica al quarto secolo 
dopo Cristo; nn grande &bbricato dì arciutettora 
tAvQe; ottocento Idafin di nmro ciclopico di epoca 
fmtironuraa; dne maneotel, aOa fine di esso mede- 
simo nutro; parecoM altri avanzi di Tetnsti edifici 
di vario genere, e di tempo diverso. E, a merito 
di esse scavazìtni, fti anlccbilo il museo di mdU 
oggetfi di antìcUtà; monumentf ^igrafiei e nomi- 
smatìcL, qaalcbe gemma, oggetti d'oro e d' allento, 

. ■ Olln■TIUfteI■nIlfa■:,•T«TotroTKlsfaFP^I'^^'^'"''l^• 
FVLUENI, ASOLAVSI, VBTEAR....OIISraA, TIPAUSUITA, e la 
lapidi FOLCA, A caia inoba non anlìqnari. 8IR0B0U, obi com- 
piriies di fteqmuts ob' eoHi di ITinnu, è rara fra ad. 
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parecchi di scultura e di iircliileUura. di rame, di 
ottone, di piombo, di ferro, di avorio, di terra 
cotta, di pietra lavorata e molle specie di marmi. 

Che se vogliasi allendere ora essersi lavorato 
pressoché del continuo dal 29 novembre 1847 
sino al 18 luglio 1848, aquistata la proprietà dei 
due fondi dell' edificio snero e del cimitero alla 
via pnhblica; riratli i mari a secco che coaloraano 
qne' dne tratti di terreno, e parecchi altri atterrati 
necessariamente pel progresso de' praticativi la- 
steggiamcnti ; pagata ogni spesa de' danni fatti ai 
proprietari de' campi coi lavori; rimesse neU' ordine 
primitivo le più che 400 fosse scavate per i fal^ 
tivi assaggi, e ogni spesa di viaggi, di sorveglianaa, 
di materiali da trasporto, da' rilievi, da scrittura, e 
da disepi, parrà certo essersi fatto assai grande 
dispendio. 

Se non che qoalora si considera che l' assepo . 
fatto alFnopo era di soli fiorini 800, e che nell'am- 
mmistródono di eSBo fondo nù sono attamitO Btretta- 
mente alle dieposidoM dell' eccelso anlico dicaElero, 
ohe decretava lo si ùapiegaiÈe m guua da nom 
rendere neeetsaria la eonUmuaione di escavi 
teriori, ansichè fiir mera^^ per Io dispendio, 
vorrassì, spero, trame qualche non ìmiHle gindirio, 
e se non altro aintare alla causa di Salone. 

La delicatezza e il dovere nuiovonmt ora a 
ricordare con gratìlndiite coloro che ben meritarono 
di que' lavori. H direttore delle fortificaBioni di 
Spalato, capitano del genio signor de Conrad con 
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distinto amore per la scienza e colla non infinta 
cortesia che dislingue l'animo suo generoso, mi 
forni gratuilamenle lutti i rilievi geometrici Mol- 
assimo debbo anche a Francesco Brattanicli c a 
Vincenzo Boban per i disegni di prospettiva e le 
copie. 

Concludiamo. Gli scavi compiuti nel quarantotto 
mostrano dì leggieri, che non sempre il frastuono 
delle armi o il trattar la politica vanno a scapito 
delle lettere e delle scienze, o che laccian le 
Sfuse quando fuhnina Marte. Mi sono accorto per 
altro, anche nella solitudine della derelitta Salona, 
di certa immaturità degli eventi. Ma gli ostacoli, 
plultosto che inlifipidimù^ mi diedero animo: me- 
che nel f&rore dei grand!, ho appreso a con- 
fidare in me stesso. 

' Vtmcinqiie IbtoIs nvaTo nnile al rappacio generale. 1 pianU 
e epaccati della locre poligona, e de' ^allro elementi dell' opera 
toriificatoriB ; li piaoln generale dell' edifido aacto; Ili capIMlli del- 
l' atrio; IV piinla 0 dlstribnilciiis del pavimento ■ moadeo dell' gn- 
torio; V, VI, VII, Vili, IX, Z dettagli de' vari aeoiBparliniantl di 
quel mosaico; XI pianla a maaiico dell'andito; XII pianta e amJ 
aaico del diaconico magno; XIH ninqne diin» end del noaaioo; 
XIV e XV pianM • apaecati den'adildo d' aicUtelbira ci^; XVI 
■balde di ma bauliea con paiimanlo a ciaoi in moamco ; XVH pto- 
apetta'TH dal dniteni alla via maggiore; XVm proapeltin dalln 
oelU moitiuria olillann; XIX pianta o ipacèalo geonelciea delti 
ateSM ; XX pianta e facciala dal aaicohgo, detto ora di iin Cijo ; 
XXI mura cielopiebB; XXIi manaolei; XXUi opera ronIBcaloria in- ' 
certa; XXIV taMeggiamanli nèlragro Inlemo; XXY pianta e pro- 
ipettiva del aerbatoio d'aqne. 
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Le scavazioni praticate éal quattro maggio al 
quattordici agosto del quarantanove, furono certa- 
mente non inferiori, per quello riguarda gli avutine 
risnltamenli, alle anleriori del quarantasei e doi 
quarantotto. 

Ui mollo ragioni, certamente inleressanti alla 
scienza, decisermi a cominciare lo scavo col ri- 
toccare il perimetro scopcrio noi 1846. Nel 1848 
rivenni al perimetro suddetto, e deinulni comple- 
tamente nna torre poligona al nord; ma codesto 
non em abbastanza. Conveniva con ìscavazioni più 
profonde ed eslese, mettere in pieno lume le ipolesi 
discorse dapprima, e togliere per siffatta maniera 
ogni dubbio su quelle acoperte, che riescivano dì 

' Agli DllocenlB flDrEnl, iiiegnaUiiii dalla geneioiìli dell' im- 
psriale Acddemia delta icienie d[ Vienna, il «[Dittero dellt pub- 
blici ijmiiioi» iigiDiiieiie, nel mano del 49, altri aUaE»nt«> 
CoiruMfdo avDtoinldilininisIero CqueUo dell'Accademia l'adopara 
ora ippeat, nel 90] ho laiorat» dal quallro maggio al quattordici 
agoiio. La nluIOBB toiantifloa dall'operata In qm'tn netl b* 
Invialo, In aegna di rinmoneaia, alla Britìtk inkaultfieal Atu- 
eiaUtm di Landra, la quia, nel 47, •' era campladiila di ■divenni 
M'unì membri onorari. 
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tanto utile alla topografia di Selona, e per essa 
alla storia dell* arcMtettura militare romana. 

Alle ragioni, toceimti la scienza, aggiungevan- 
sene alcone di pura ma non vana cnriosità. Non 
latti che visitano Salona sono archeologi, o pos» 
sono 0 sanno esserlo, e per essi oonvìen ridurre 
ogni scoperta scientifica al termine piti concreto, 
che è quanto a dire, alla materialità dell'intuizione. 

E dovendo ritornare al perimetro, mi decisi in 
sul punto per l' angolo a nord-est, siccome quello, 
che in assai breve spazio mi offriv» ài molte par- 
ticolarilà. Lmanù tutto la porla Andertia^ accen- 
nata cogli scavi del 1846 per io sgombro fattone 
sino al sogliono, qnesta porta, eh' io dovevo de- 
nudare con^letamenle per infilare la via maggiore 
della città, mi era davanti. Movendo da essa per 
al nord presentavamisi la parte più forte dell' opera 
fortificatoria, perchè la più esposta agli assalti de' 
nemici; trovavo in cootinnazione la prima torre 
pentagona, poi una quadrangolare, quindi la poli- 
gona denudata nel quarantotto; e con ciò mi avevo 
tutte le varietà, accennate dapprima, delle torri. 
La seconda delle auziiiette, quantunijue rovinata di 
mollo, sarebbe stata sulfiricnlR a rappresentare lo 
quadrangolari di pura unKlrii7,ionn romana, ove un 
motivo, situili cantisi imo. non mi avesse indotto a 
scoprirne un' altra, la ijualc, conservata benissimo, 
tiene dietro alla poligona testé accennata. 

Hosbravansi sopra terra dne grandi massi dei 
fianchi di questa torre quadrangolare; uè vi mancò 
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chi gli battezzasse per avanzi de' pilastri di una 
gronde porla di città. Il Putti, osservantissimo delle 
ricevute istruzioni, non mancò di notare nel suo 
piano quella sognata porla. Tanto è vero che, presa 
in considerazione quella mappa medesima (^ccdt la 
iacola ir) dall' imperialo Attiidemia dulie scienze 
in Vienna, chiedevasi ([ualo de' due avesse ragione: 
il geometra, che segnava una porla, o il Carrara, 
che marcava una torre. Importava quindi moltissimo 
non trascurar quella torre, sibbenc di scoprirla nella 
continuazione del lavoro. 

Olire a ciò, la posizione di quel!' angolo era 
più esposta, perchè in faccia alla strada rotabile 
che dalla Turchia conduce a Spalato; il dispendio 
pel trasporto della macerie era da meno perchè 
prossima la controscarpa della citlÀ antica, sopra la 
qnalo potevo deporre assai quantità di materiali; da 
ultimo nonmi si presentavano tante spese d'indenniz- 
zo, per essere que'terreni per la massima parie incolti. 

Al capitolo VI della Topografo ho descritti t 
quattro elementi dell' opera fortificatoria salonìtana, 
di epoche notevolmente diverse. Veggasi ora di 
grazia al capitolo XVIIl della Tipografia 0 rilievo 
dell' angolo a nord-esL, e si TÌBcontrerà la piena 
conferma di quelle ipotesi. 

Nella prima cinta originale, ralTorzata da pilastri, 
si osserva, a risparmio di muro, uua particolarità 
all' angolo nord-est, per cui, coli' ufficio di alcuni 
ponti traversali de pilone a pilone, Bi guadagnava 
tempo nella costruzione, e risparmiavasi materiale. 



Ì&4 de' scavi di SAIOVA 

Del aeoondo retrooiuro, parallelo o poco va- 
rianle del più antico, non mi Tu dato ullerionnente 
scoprire la direisione e la forma, sendodiè per 
la immensa sovrapostavi macerie, avrei speso 
assai, e sema speranza di compenso. Dell' aqueilotto 
fatto correre fra il muro più antico e l' estemo 
GOllegante le torri, ho discoporla una traccia mag- 
giore, più chiara, corrispondente ad alcmie relìqaie 
dello stesso, che moslransi verso la fine del primo 
lato del nord dell' antico perimetro, e nella linea, 
che, andando dnl nord al sud, riunisce ì due lati 
al nord delP antico perimetro. 

Le torri si moslraiio, come ho detto fm d' al- 
lora, vuote e di pretta costruzione romana, a 
grandi massi squadrati. Una circostanza non inutile 
per la conferma dell' epoca da me indicata delle 
torri, mi giova avvertire, ed è che nella quarta 
torre, scoperta o vuotata, tra altri monumenti epi- 
grafici, de' quali dirò più tardi, rinvenni murala 
una lapida, la ([uale, ricordando una selciatura di 
ducente piedi, fatta intomo al tempio della Con- 
cordia dalle vessiUazìoni della seconda legione pia 
e della terza, marca il ventesimo quarto tribunato 
e il terzo consolato di Caracalla. Il che, nnito al 
frammento di lapida accennante a tempo posteriore 
iti Flavìi, murato nella torre diciasetlàma conferma 



' La Fiinui ìkIìi poi: la aeconib legge: 
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l'ipotesi che diceva le torri del tempio dioclesìa- 
neo. In quanto alla medesima quarta torre, la 
scoperta della quale doveva decidere se avesse 
ragione il geometra o l' archeologo, ognmio lo vede, 
e lo avrebhe veduto dapprima, se si fosse fatto 
un sempUoe scavo di mezzo piede. Del che ho 
discorso acconciamente al capitolo XVH della To- 
pografia^ si che non monta ripetere 1" avanti dello. 

Il quarti) elemento dell' opera forlificatoria non 
è punto diverso da quanto ho delto e scritto dap- 
prima. Ognuno vede da ciò, che la discoperta 
ulteriore, più profonda e più deltagliata di qaeUa 
del 1846, vi corrisponde perfettamente. 

Della porla Anderlia appena toccala cogli scavi 
preparatori del quarantasei, e con qne' del quaranta- 
nove scoperta e denudala completamente, ho detto 
al capitolo XV della Topo^afia. 

Scoperta la porta, era mio Intendimento e pro- 
getto di tasteggiare la strada maggiore interna, la 
quale dovrebbe mettere in comunicazione immediala 
le porte Anderlia e Caetarea. Se non che il dover 
toccare più di venti particelle di diversi proprietari 
e coloni, fece nascere di tali ostacoli, che mi ob- 
bligarono a diferire quel lavoro. 

Dappresso al serbatolo del maggiore aquedotto, 
rilevato colle scavazioni del 1848, nel mezzo della 
città antica, vedevansi nn tempo alcune reliquie di 
muri brevi, tendenti ad nn centro per modo, che 
sosp^vasi fosservi colà le rovine di un tea- 
tro. Que' miseri avanm binm distrutti dieci anni 
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addietro da ua msUco, il quale, anziché comprarle 
in altra parte, tolse le belle pietre squadrale di 
qaelle^ mora, e ne fabbricò una casaccis d' abila- 
xione. Le traccie, ripeto, erano sparite, ma non la 
imponente massa di rovine rammassate. Tra per 
la memoria de' stativi piloni, e tra per la distri- 
buzione della macerie, quel punto mi si mosIraTa 
tale da doveriosi studiare più attenlaraenle. 

bnponente presentavasi l' idea del trasporto di 
quelle maSBe accumulate, ma più imponente ancora 
0 trorare uno spazio libero ove poterle deporre, 
senza cbe le spèse di trasporto sorvanzassero 
quelle di scavo, e convenisse prima o lardi ritor- 
nare col lavoro ove so no faceva il deposito. 
Aquistai a (luesto fine un prossimo pezzo di ter- 
reno incolto, ove si erano fatte di molte ricerche 
dal contadino ma senza prò, e diedi meno allo 
Boavo e al ttaeporto delle macerie con sesBanla 
operid. Dopo . molli giorni di continualo lavoro, 
^mui alla diBcoperta degU avanti del supposto 
teatro. 

Da quanto si presenta a primo aspetto nella 
parte scavala, e da quello traredesi nelle restanti 
mine, risnlta evidentemente essere quel teatro 
di forma romana pura, e, se non m* inganno, con- 
sìndla nella distribuzione a quello di Ercolano, 
eh* è de' 'più compii^ di Europa. ÌH gi<ym preav- 
vertire, che quanto si mostra fin oggi, non è de- 
nudalo sino die fondamenta, ma però di maniera, 
die ognuno riconosce il monumento sul punto. 
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senza che possa vederlo tutlo ([uanto per gì' in- 
gombri che stanno Ira pilone e pilone, tra curva 
e curva. La parie restante del teatro non è nè 
manco discoperla legi!:onnenEe : tanto è l' ammasso 
delle materie sovraposlevi! Ciò che non mi fu dato 
nel quarantanove, spero di condurre a termine poi, 
importando sommamente che sia denudato tutto 
quant' è nella sua attuale interezza quel grandioso 
monumento. 

Or mi faccio a descriverlo. I! diametro n' è di 
30 tese viennesi, pari a quaranta cinque passi 
romani. Gli ò adunque, come notava il Dr. Kaudier 
delle precise dimensioni nel diametro, di quello di 
Trieste; minore del polense, che n'ha settanta; 
maggiore del parentino, il quale, giudicando dagli 
indizi, misurava soli ven cinque passi romani. 

Cinque piloni esterni, con muratura a bugnato, 
di bellissimo elTetto, sono i soli de' venquattro, e 
forse pili, che giravano attorno al semicerchio 
degl' intemi piloni, e ohe, in relazione con essi, 
determinavano quel vuoto corridoio, che montava 
sino alla tumma cavea. Gli scavi che faremo ulte- 
riormenlo, ci daranno senz' altro almeno le fonda- 
menta, e qualche poco d' alzato di tutti i pilastri, 
che mancano. E sarà facile allora scoprire le 
piccole scale, che conducevano ai vomitori , e 
a' vari cunei della cavea. I ventidue pilastri col- 
r annessovi muro concentrico, unenteei al primo 
semicerehio, quasi compintamenle toaGciato, sono* 

' Vhnim a- 41, 1849; LtUtra ■ Oimwmt Canmra. 
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di costruzione romana semplice, senza la menoma 
grandiosità. E similmente gli altri mnri, coUegauti 
il primo col secondo semicercliio in molta parte 
por esso denudato. Dessi però si mostrano sem- 
plieemente rilevati ne' loro collegamenti alle curve. 
Anche la loro continuazione sarebbe stala rilevata 
eompìntamente , se avessi avuti mezzi sufficienti 
all'uopo, e fossemi piaciuto, meglio che rilevare 
a modo scientifico, denudare uno o due piloni, o 
tntt' al pià qualche sezione di un cuneo. Ma chi a- 
Trebbe riconosciuto il mouomento? 

Dall' Interno del secondo semicerchio risortono 
parecobi muri concentrici, ■ quali, distesi sino ad 
un ultimo semicerchio, avranno servito a sostenere 
1& cavea composta dì più ordini di gradini, divìsi 
perpendicolarmente dalle scale, che ripartivano ne- 
cessariamenle il concavo della cavea in altrettanti 
eunei. Il diametro del semicerchio è determinato 
da due ingressi, conducenti probabilmente all' or- 
cbesln, che stava nel centro del teatro. Quello a 
desti», è scoperto completamente sino al lastrico, 
e mostm otto piedi di elevazione. Da ciò, e dal 
vedwe die l'it^omlffo dcdhr curva esteriore è 
nolevohneitte visibile ed elevato saprà Q ptmto più 
allo delle parti medie scoperte, pnossi argomentare 
£ leg^ietì al saolUssimo die resta a scoprir^ e 
idi' eStìto cbe dovrii risalfame. 

Argomentando daU'an^^ AtSa molte miae 
di teatri romani, efae vedonsi in Arles, a Neris, a 
Frejus, a Vaisoo, a Handeore, a Lillebonne,' in 
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Francie; a qneUo diErcola&o in Italia, patmi poter 
assevanmtemMite dichiarare, che col progresso 
degli acavi, troveremo facilmente, e di giù se ne 
veggono gV indizi, le restanti sezioni del teatro 
medesimo ; quindi T orchestra, il muro del pulpito, 
e le svariale sito nicchie, il proscenio, le porte 
pedi e ospitali, il postscenio, le camere degli al- 
tari e da ultimo il portico estemo, chiudente con 
{Hù 0 m«io decorosioni il di dietro della scena. 
E a crederlo decoralo architettonicamente il teatro 
di SaloBE, muovonmi i begli avanzi di coslnuicmi 
grandiose nel contorno, e una graziosa maschera 
comica, in marmo, trovata nel fondo dell' ingr^ao 
sopracHato. 

A&uupie per la soluzione di questo nuovo pro- 
Uena archeologico saionitano, mi onoro di esihire 
!• cilrft celia; nè mancherò di determinare l'inco- 
lta, snbilMhiè no avtò t mezzi. 

Aggiungo atM bellissima osservazione latta dal 
sic egregi» uaicD dottor Kaadler, sulla posizione 
della cavea di qnesi' edificio. / teatri degU mUehi, 
ebt eramo aeoparti, coilocavami in diresione che 
bs cavea foaae rieoUa a iBltentriime, e co* ragiom, 
ferehè se rivolta a mesiogiomo, F asiane del gole 
«ul eoncaoo deW edificio atvebbe dato tale catare 
' da nm remtere nella »taie. Questa regota è gmda 
nel cercare i teatri antieki. E con fu in Triette^ 
noti in Ptila, nelia quale ntUma U ^Mtdario di mm 
mere edi/tssio lAe fotte troppo caldo nàia tlat&, 
fece potporre f allro di collocare U teatro in luogo 
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ed aspetto apparitcetite; il che sarebbe sUOo faei- 
httimo alsandtdo sullo stesso declivio di colle, ma 
verso il porto, ansiehè verso le mura della dtìà, 
steeome si fece deW anfiteatro. Ih Parenso fu os- 
servato ti contrario, per^ la cavea è ansi rivolta 
a messogiomo; e cosi è piaaiato anche il teatro 
di Salona. dò che farebbe wpporre V uso di questi 
due teatri àesUnali per la stagione invernale; ciò 
che tento meglio si dorrebbe ritenere di Salona, 
gualche la posizione astronomica e topica do- 
vrebbero fare mollo granoso fi sedere di estate m 
luogo la rfì cut forma è dirotta ad accrescere e 
mantenere il calore'. 

Correva il nove ngoslo, lorqunndo incominciati 
i lìlievi geometilci poi disegno dello scoperto tea- 
tro, ero prossimo all' esaurimento del venulomi 
assegno. E visto che. impegnando il poco che mi 
reslava, in ulteriori discoperto al teatro, avrei po- 
tuto tutto al più denudare qualche pilone o tra- 
versale concentrico legante le curve, pensai rifare 
un assaggio nel cimitero, scoperto nel quarantotto, 
allato al muro ciclopico. E senza indugiare, co- 
minciato Io scavo la mattina del dieci agosto, alla 
sera dello stesso giorno era già discoperto un re- 
cinto mortuario con entro un sarcofago di pietra 
bianca, ornalo, ma senza ìscriBione, di già frugalo. 
Continuai lo scavo per due giorni, si che nel dì 
quattordici, ultima di quella stagione, estratti i 

' L'Itirta n. 41, 1849; LtueraalOautnaM MU mtUUià 
Polenti *(fMr (Mmxmi Cmrtra. 
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irovalivi monumenti, e tenuto conto del tratto sca- 
valo, rìnversai al posto dì prima la terra. In quello 
spazio rinvenni il sarcofago più anzi accennato, 
un' urna con entrovi ue bellissimo vaso cinerario 
di cristallo ed una patera parimenti di crislallo, 
entrambi conservati a meraviglia; e sei titoli mor- 
tuari, de' quali riporterò l' epigrafe più tardi. E qui 
giova ricordare, ciò clie ho detto altra volta, che 
tutti i monumenti funerari stati sopra terra, quali 
sono i sarcofagi chiudenti i cadaveri, moslransi 
frugati e rotti in una parto o nell' altra, por lo 
più no' lati deboli del coperchio. Laddove lo urne 
cinerarie, fermale per la maggior parte con arpici 
di ferro, e serbate sotto terra, si presentano in- 
violate. 

Le scavazioni del quarantanove fornirono nuovi 
og-gelti al crescente museo. 

Di lapidi, tra le murale alla quarta torre a 
nord-esl, e le scoperte nel cimitero, ne ho rac- 
colte oHo complete, e Bei rotte. La più notevole 
delle prime si è la seguente: 




TBXUAAVroitBS . KM . n . VXJkB 
KM . m . GOBKMIIIDUE . PBD . CC 
SVB . GWSA . P . ABIiX . ABVinwur. 

Desaa rivela un tempio slato a Balona in onore 
della dea Concordia. 
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Ned è questo il primo caso che una lapida 
sola fornisca nuovi materiali per la storia e la 
topografia dì quella sowersa metropoli. I quattro 
franunenti di leggende imperiali, murati nel cam- 
panile de! duomo di Spalalo, han fatto conoscere 
le vie maggiori aperte da Augusto e Tiberio'; due 
cippi del monumento funerario di C. Emilio Inge- 
nuo, oltre ad una voce nuova latina, ricordarono 
la tti'a mttaiia''. Dalla leggenda imperfetta, SALVIS 
DDNM1E0D ecc., appresimo l'età della ristora- 
zione generale dell'opera fortificatoria'; un marmo 
ci ha trasmessa memoria di un' ara consecrala a 
Giove con solennissima pompa'; un altro, da me 
raccolto, accenna a portico sacrato e al re de' nomi 
e al divo Claudio ^ E dalle epigrafi del museo 
nostro impariamo esservi stati a Salona cippi ed are 

' ZaccBrii, Jfimura Saloailiaia, pag. 30 ecc. 

' FnrUnclto nell' Appendice al Lexicon Ulna LalMIMi alla 
VDCB foAn», 0 ■ pi;. 417 della ^ntfcte LtfUI PoMràH. Dirai 
fìiUca, dae ani or tono, ail aTBnni que' mtnni dal loro proprfeM- 
rio. n qnale anuva maglia Tederii negletti lapra on lao praw. die 
cederli al miueD : e m' è cero aTerlI nccom e neul al licnro. 
L' Amelh nene eue Ad» Btmarinmgm tìtU», M ba dilo II he- 
■ìmile in KlogmliB. 

' Vedi r&tà ie'fritpti nella TBflftvfit. '■ 

' Rei 13T dell' Cra volgare eneado eanaall L. Elia Caia» per 
la leconda volta e F. CeEo Balbbo Vitniio Pio. Fariati, tara. I, Bi 
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intitolati al Sole, a Venere, a Cibeie, a Lucifero, 
ad Esculapio, agli dei delia Siria, alla Fortiina 
conservatrice, a Priapo ; e molte altre notiz.ie geo- 
grafiche, storiche, cronologiche e topografiche. 

Hello smurare quella importante lapida dalia 
torre ov' era adoperata a materiale di muro, sco- 
persÌTÌ un' altra funeraria, sottoposta. La quale 
legge: 

D.M. 

■j.UBUHiKVB. BVBVAIi. 

wm . TUBRU . iijur . nvx. fbc . 

nBI.BT.UBB»Tn .1jIBK»VA. 

■TAVIO.CIUBWCKMn. 
ABITVBR.AD. UIPVIi. 
CRVM.BV. VWAtf .DIO. . . . 

Di mollo maggiore impo^nza^^tlolaal 
«Wf ^(^^^ J? ^.^S'I 

ÈiWaSMtaSMX 
' VARIKBUVIuni 
ARVHOEIjHSbVIII (ATA^iaMM) 
S<KUCIS SUB VBDIB 
PESATOH TITV 
EjVH.P. 

Da essa impariamo esservi- stato a Salona un 
officio moatanistìco per le miniere d' oro della 
Dalmazia. La quale nuova conoBcensa importa non 
pochi studi sulla condizione geografica e monlani- 
sUca della nostra provincia al tempo romano, e ci 
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Irag^ ad accordare alcune opinioni di fatto, cbe 
a primo aspetto si presentano discordanti. Tali 
sono, la sicnreEsa cbe la Dalmazia, al tempo de' 
romani, possedesse veramente delle miniere d' oro; 
l' ìmpossOiiUlà geognoslica in clie ci troviamo og- 
^giomo d'averne: il melaUum Vlpium delmaticam, 
che pnr non era oro. Quella medesima leggenda 
dà Inme anclie alla filolo|rigi, sendo che fornisce 
una nuora significazione della voce commenlarìetms. 
La qnale ora significa ben piil che notaio, cancel- 
liere e carceriere, il dottor Kandler rilevò dotta- 
mente nell' Istria Y importanza di questo marmo ; 
ed io trassi partito da quella circostanza a discor- 
rere delle miniere d' oro di Dalmazia e del metallo 
dalmatico '. 

Altra leggenda in cippo funerario militare porta 
la legione vigesima quinta Uìpia Viftriee, e quel 
titolo potrebbe giovare alla retta lezione di molte 
ìacrizioni dell'Inghilterra. 




vni.avo.Ev.siBi 



■ LaMt* M itutr PMn XtndUr al CnMntUrt i4lU «*- 
HtU4i Fàtua t^nr Gfgrami Carrart. — LiOtra H F. Carrara 
a iattor Pltm SMdUt tìrtUtn del nM<* ItrffHM f nUMà- 
If IHHa i. 46, 1819. 
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11 cippo è allo 3,9 "; largo di faccia 1,1"; no' 
fianchi 1', 5". Anch' esso era murato nella torre 
sopraccennata. 

La seguente è tuttora murata, capovolta, in 
quella medesiniB torre. 

B.H. 
CSABUflO 
HICU1«.K.«. 

nmvERECv 
N Dusinu . s-r . p . 

XX V . PI. . VERTM 

coivci.iBrcow 

PARABIU.OVH. 



Trascrivo le altre, raccolte nel mneeo. 
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A questa Valeria pertiene il vaso cinerario e la 
patera trasportati nel museo. V aggiungo i /iram- 
menti piò noteroli: 




Digilized by Google 



NELL Anna 1849 

OVMC . . . 
JCOUBl . . . 
IfAYKY. . . 



In fatto di modale non ne ho raccolte gran 
fotta). Però convien confessare ohe considerato la 
qualità degji scavi falU, desto più mera'rìglla l*a- 
-veme trotto qnalouns. 

D'argento quattro sole: AntoidnoPio, A Vota 
P^bìiea; Julia Ai^uita^ R. Vam Vìeirix; Mia 

Pia fWÉE Au^. A ; da ultimo una preziosa 

Ker. mnmsiUa Aug., A Fiidieitia Àug.-, la quale 
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ultima, benissimo conservata, è di mollo pre- 
gevole. 

Le medaglie di rame sommano a 69, tra le 
quali tm Diocleziano di zecca alessandrina, con 
Giove nel rovescio ; una Julia Mammaea bellissima 
del terzo modulo. R. Venus Vietrix; un triumviro 
monetale di Augusto; due Gallieni; tre Coslantìnì; 
due Costanzi; un Teodosio; le altre restano a 
nettarsi ed a leggersi. 

Oltre a ciò rinvenni gli oggetti seguenti: 

Ambra: anellino logoro. 

SeoUmv: grande sarcofago con ornamenti alla 
faccia, ma senza leggenda; torso monco di figura 
virile; maschera comica; vari Irammenti di basso- 
rilievo figurato, tra' quali un bellissimo, rappresen- 
tante una testa barbata e chiomata colla benda 
greca, a modo dei re antichi; un cippo mortuario 
figurato. 

Bromi: spilla muliebre con bella patina verde; 
palettina di uso sacro; nn amo scoperto tra le 
ossa del sarcofago sopranominato ; un' altra spilla 
con orecchione. 

Vetta.- un vteo oìneiario bdUsBimo di cristallo 
psro, alto 1', 6", diametro 1'; uoA patera lavorala 
con garbo, lAe. cbindera la bocca del ya«> eiue- 
nulo; e quattro 'mi laorlmalL 

itone.- dne fibuletle diffarenS; una spilla do- 
rata eoe. 

Kombo : una viperetta lavorala mediocremente, 
spezzata. 
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Avorio: cin^e stili con capo rotondato, ben 
conservalo. 

Ferro; uno stromento non conosciuto; un a- 
nellino a modo di semplice cerchietto; e alcuni 
altri pezzetti di poco conto. 

Terra colta: un'aurora a doppio manico, molto 
ben conservata e di bella forma; una patera di 
olbe nn piede di diametro, tirala a tornio, di per- 
fetta conservazione; tre lami eterni interi, a vario 
disegno; e sette spezzati, con differenti marche 
o segnL 

n complesso danqne delle scoperte fette in 
qne'fre mesi del quarantanove, riducesi a: 

L'aiolo a nord-est dell' antico perimetro sco- 
perto e demidato sino alle fondamenle dalla parte 
esterna, e nell'Interno delle torri; -più o meno 
profondamente nella parte intema, rìferentesi al 
collegamento dei diversi el«nenti di qaell' opera 
foi^caloria: la porta mag^ore esterna (Anderlia) 
completamente denadata e scoperta sino alTantìco 
lastrico, in una alle eostruziom annessevi; il teatro, 
SGOpertd e denudalo per qnanto spelta la cavea e 
it corridoio esterno In giro al semicerchio; nn 
nuovo tratto di ràmitero dmtidato e scoperto; la' 
raccolta da ultimo degli oggetti sopraccennali 

Quali poi si fossero i rìsoltamenti dell'ammi- 
niBtratì(Mie lo dimostro con cifre. Dal rilievi, fatti 
del dottor Giuseppe Zen, ingegnere disegnatore, 
furono scavati, tra macerie e materiali di ogni 
genere : 
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alTimgolo nord-est del perìmelro, compresa la 



porta, klafter cnki 387",!', 7" 

al teatro, drca 255", -,- 

al cimitero 35**, 2', 6" 

677', 4', 1" 



Calcolati per spese di scavo di ogid klafler cobo 
fiorini 1. 20, e per quelle dì trasporto oaront 40, 
avreimiio 3 fiorìni dì spesa per ogni Idafter, pari 
neOa somma totale a fiorìni 1354. 

Ora m* ebbi all' uopo fiorini 800, dai ^sli de- 
vonM sottrarre, per indemiiEzo di ogni altra spesa, 
fiorini 191. 18. 3. Adunque con fiorini 6(£. 41. 1, 
compresa la soTregUania e l' opera de^ mnr&tori, 
diedi mi risoHamento di fiorini 1545. 18. 3. 

Parrebbemi di peccar di SoOnoscenza se non 
ricordassi con espresEnone di sclùeUB -gralihidine, 
il dottore CHnseppe Zen, e i signori Giacomo Cnrir 
e Vincenzo Bobau. I quali con vera premura e 
disinteresse mi fornirono i rilievi di tutto che fu 
scavato durante quella stagiono'. 

Possano i miei deboli sforzi aversi il suiliraglo 
di qualcbe intelligente lettore. 

' Otto tavola li anlTsno al rapporto genonloi L ingoio com- 
piuto dal paiimaM a nord-ait; IL aliato dello ilauo dalla parla 
dal lord; m. il medulno angola lacoDdo li rillaro dal Palli; IV. 
pnla Mtilb| y.ftattL.Ctttarfì VI. pianta daltwrtn; m tono 
Tirilo, nonoo ; Vili, nuudiara conica, e framnenlo di banoriliero. 
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